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lllufirìfs^B Ecceììem^, Signora 
Sigmra Padrona Cokndifs. 




/. , , . EDigmta ^^lquefto mondo»ficcome^ò' 
no (imbolo delle grandezze del Cielo » cosìiaMinao 
nelle Pedone nobili , chelepoOcdono» qucllapreroei- 
jiva prowjj^ .d4 iagBOre OiojsU lafciad àwire r& 
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inchinare anco da gH humlli ^ loe^veqdo le loro podere . 
òblarionicòribérii^nità, e gr^dimentò . Qa^'ta numa 
niffima dMpeiklc^e'io ini prcjrnctto in Vi £. in c;oi ri- 

li, e fopranaturali > fi riconofce in efla un vivo ritrat- 
to deirAltiflimo 3 ad cfcmpio del quale farà anco per 
gradire nell* offerta di quefto picciolo libro , la rive- 
renza grande del mio cuore 5 che laccompagna , Né 

' potendofi attribuire a ditetto il commendare nella 
notte lerena la bellezza delle ftelle s ò nel giorno più 
chiaro gli iplendori del Sok C e0endo ^ueiti^ e quella 
a chi ii ila manifefti ) così io fpero di non incorrere 

. biapmo) vénerando nell'E. V. la Tua nobtliiOQma Pro- 
. fapia Duoda } rifplendence per le heioicbe imprefe de 
Senatori ^graviflìmi 5 de Procuratori integerrimi, e de 
Generali invitti 5 come pure per il chiarore di virtuo- 
lifllme, e religiofifllme Dame 3 che leppero, altre vivere 
Tantamente nel fecolo con la loro efemplarità> & altre 
(antificare i Chiortri col confecrarfi in quelli intiera- 
mente a Oio ; effendone teftimoni veridici le Hilto- 
fiede fecoli paflàci^ e le meoiorie del prefente. Perle 
dotf^oi di nacin-a y e di gra^a 3 delle quali è arrichita 
V. E. riluce maggtonxieme in efla un riveiix^ro fiilgi-- 
diffima deUa Sovrana Eccellenza Increata ^ nella mae* 
ila del tratto 9 nella prudenza dell animo y e fopra ttit- 
to nella Pietà del fuo ^pirito > slpropenfo alla Religio- 
ne, & alle opere di milericordias le quaU come abbeU 
li(coiK) neirE.V. la viva imagine del Donatore Divino > 
cosi proteftano , ad imitattone del medellmo 5 effere 
-Ellaper mirare.bcjaignameiuela piceiolaotierta di que- 
gli B^afiionamenóiSilcri . dDbtaitto fuF^co hìimilifiì- 
.smm^Bt^ V> £f e con^o ottenerne la grazia dal nfle£> 
at <;Ó9(ÓiiUto deirDip^.y chfivpÌQoibia di. votane ) è 
4ihn. * * copto. 
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^opìofa di facra dottrina > di virtuofi quefiti^ e di erui- 
dicìoni chrìftiane . Sperò) che (iccomé nello (criverk 
hà giovato A noe di follie vo di fpirico nelle pafTàte mie 
moitefatiche; perle governo (pirituale di quetta Dio* 
cele C vivendo quel gran Prencipe di Santa Chiefa > glo- 
rriofo per le fiie heroiche virtù al Cielo ^ & alla terrai 
rEminentidìmo eReverendiflimo Signore Cardinale 
•Ba rba rigo fuo Cognato) così ali'K V. nel leggerla fer- 
viràdi graziofo divertimento nelle moltiplici lue occa* 
pationi per la favia direzione della fi^i nobilifiìma 9 e 
morigeratiflirna Famiglia} &:ildt lei rettidìmoanimo) 
accelo dal divino amore ) s'infiammerà Tempre più di 
eSo y ammirftodo con cale lezione 1 amabilità del Crea- 
tore ^ di cui fpicca sì evidente laGrandezza^ela Bontà 
nell'opera della Creatione , da me brevemente defcrit- 
ta . Né dubito , che anco airEccellentilllnio Signor 
Procuratore, fuoben degno Conforte 5 pofs'eflerelapo- 
rofo qualche picciolo afTaggio di quelH ragionamentij 
•fapendofi per efperienza> quanto l'Eccellenza Sua poi-, 
fedadiGiuitizia) diPiecà^ edi Devotione; fregl^da 
quali é adomato il Tuo merito 9 accreditate le Tue cari- 
che^ e riveriti i Tuoi Publici maneggi ; niente meno> 
che dalla Vette Procctiitoii^ t - Condoni V.E. il mio 
foverchio ardimento 3 ^gradiica la finceritò del dìiaof^ 
fequio 5 e conceda all'humiltà mia 3 che poffi efière 
della fublimità . ' 

. Dell' E. V. ^ ' 



Padova 8. Novembre lógj* 



Humilijftmo^ Devotijfmo^ Obligati(ftmo ServHsrt 
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NOI REFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

Avendo veduto per la fède di revifione^ 
& approbatione del Frà Ambrofio Li- 
fotti Inquifitor nel libro intitolato: i^- 

gionamenù [opra la Sacra Genefi dal principio 
fato al Diluvio umvcrfaky di Gìovsiuu Chiericato y noti 

• eflfervi cos^ alcuna ooatio la Santa Fede Caccolt- 
ca > e parimenct per acceftaca del Segretario no- 
ifapo^y-fitente contm Prencipi > 6l buoni co(h^ 
mi concediamo itcenza > che podi eflfer ftampar 

to > oflèrvando gli ordini in materia di ftampe » 
prefentando le folite copie alle publiche libra- 
rie di Venetia , e di Padova * 
Dat. a?- Agotto 1697- , 
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LA PRIMA ETÀ* 

DEL MONDO. 

RAGIONAMENTO PRIMO. ,. 

*be U S^wrt Dìo è femprc flafo : ed è H Orenun 
di ttm U €tìfc ^ 

N pmmph ernèhjk Veuf Caìufiiy Thr^iw. Eni 
creditore il Vecchio Tobia di dieci Talenti 
d'argento da un cai Gabello ddlà Città di 
Rages nella Media; & efortava il figliuolo 
andare a rifcuotcrlo; egli fi fcufava , e dice- 
va : NeqNC vìam , per quam pergatnr Ulne ^ ali* Tcù-f i* 
quando cognovi . Mà favorito daDiodell'affi- 
lleoza dell'Angelo Rafaello andò, e ripor* 
tò U demìro a £uo Padre > con moke altre beoedltiofil > e Avori 
celéfti.M ■ 

: ! Argento puriiUmo é la Sacra Scrihara : Elo^nia Domim tkquìa Vf^ tr. 
caflay Ar^entum igne exammatum . figianTcAipo, ò lettore, che ^* 
defìdero intraprendere un luogoyiaggio, cioè quello di fpiega- 
re tutta la Sacra Scrittura , e riportare largentó, cioè le Hi- 
lloric, le azioni, eie cofe de' Patriarchi, Regi, e Profeti in 
cflaregiftrate . Mà fin'hora hó temutosi la lunghezza del viag- 
gio, convenendo ca minare per quaranta, epiùfccoli ; come 
u fetica leggere le fattole di quelli» c'hanfinittigranoalK 
Pure hoggi inaniditto dall'Arcliaogelo Michele, di cui èia' 
Santa apparition'e , rffolvo mettermi io ftiada, & ióvitaie an- 
Cora Voi , a feguitarmi . 

Ricaveremo in quedo viaggio il bene honefto, utile, e di- 
lettevole . L'honefto, e/Tendo conveniente intendere, e /ape- " 
(e canee meraviglie operate da Dio ne i tempi amichi : A//r^&///<i 

A ' . tejìhnih 




2 Della prima Età del Mondo 

Tf,ixl* teflhmiia tua^ ideò fcrutata cfl ea, anima ma . Mosé battendola 
la Verga una felce, vi fecefcaturireun rufcellod'acaua , e cor- 
fero ipopoli a centinaia, e migliaia per vedere quella prodez- 
za . Dio hà cavato dal niente il Cielo, la Terra, il Mare/^ 
? Ogni altra creatina , e non ci moveremo per ammirare sì gn(k 
opre ? Troveremo il bene Utile; poiché nella fpiejgatfope di 
taote cofe mecsv^iofc oprate dal dimore Dio, mirando la 
' fila bontà, imparerempad amarlo; contemplando la Tua Sa- 

{>ienza, lo glorificaremo; conoTcendo la Tua miferìcordia ; in 
uifperaremo; fentendolafuaGiuftizìa, lo temeremo; edall* ^ 
efempio altrui cuftodiremo i noftri cuori, acciò non fiano in« 
T/JdL S peccati . Cogitavi Mes antiquo t , diceva David , annos ^/ 

^ ' ' atgrnos in mente babui ; ^ mcditatus fum noHe cum corde rjteo ^ .j^tJ ^ 
excfàtièary fcopcham fpìritm mem . Haveremo il bafteJRIK^ 
levole ; perche rrlifterla Sacra è come una Galleria d'on Pren- 
clpe > ripienadlóofepreztofe, e mirabili; che molto diletta- 
no chi le contempla . Io inteo^ di far quedo viaggio a paflì 
luoghi, tralafciando le cofe minute; màvi farò vedere le*(|D^ 
llioni più ìofigni della Teologia, della Filofofia , della Geo. 
grafia, e deirRiftoria; equeiu, pafìfato c*haveremo il dilu- 
viò, andarò conglutinando fàcra, eprofana, raccontando non 
folo i fucceilì della Scrittura Sacra riferiti, mà eziamdio quelli 
dei Monarchi gentili Afidrii, Medi, Perfìaoi, Greci, eRp^ 
Alani defitftti da più celebri jmtlcfeÉ&rictori . -Siche nogjrf . 
fincrefca, ò letcofe» vahiriiMg^ qoefto viaggio, piu wK t* 
tendovi virtnofo , e dolce traciODlmento , ficuró che direte; 
9^1 it. SÌS^^ duìcta faucihus meh eloquta tfta , fnper mei ori meo. Prendla* 
loji* HH) dal Santo Archangelo Michele graufpicii . Eglitienein 
mano la Spada, eia Bilancia . Io riceverò da cHbla Spada, 
Ephepfi. che é la parola Divina : Ajfumite gladium j'pjritus , quod ejì Verhum 
17. Dei . Voi prendete la bilancia, che é il conto degìanni, e 
Csn i I. de' tempi, chev'aodard deicriveodo, e cominciando • * 

' . Aprmchh mavH Deus Ca^rnuj ^ Thrm .: Per fondamento 
de' miei Sermoni fopra la fplegatione del Teftamento VtC», 
chio, eScrittura Sacra è oecefiario (labi lire due attftecedend> 
e due brèvi (fimi confequet^ti. 

Il primo aiKecedente è , cne il Signore Dio era avanti la crea- 
tione del Mondo, ed è fempre ftato per tutta T-etern irà, che 
mai hàhavuto principio: Priufquam mon:es fierent y aut farmaretwr 
terra y orbis, à ftculo, ^ ufqMe in facdum tu es Deus . Sì; vi 
era Dio Uno , e Trino ; Uno in e^nza , e Trino in Perfooe» 

Padre, 
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Ragionamerìto primo . * 5 . 

Padre, Figliuolo, e Spirito Santo ; le quali godevano delle 
loro infinite perfezioni , bontà, bellezza, fapienza, onnipo- 
tenza, òcaltri divini attributi . Queda Verità é cosi aperta, 
.che fe bene im|}ugnaca da grAtheifti» ripuuci pazzi, e privi 
4i fepnq. Dni^ nffim m cvd^ fmi fm^ Dmi,, E fkstìk coikk Tftiu 
•fciuta anco dai Filofofi gencilicol . (blo Ittmeiiiétnnile > coli cui v. 
laffermano i Teologi poierìi cpRofore , che c'é Dio , coafior- 

' me al detto della Sapienza \ A magnitudine fpecieì y creatura y Séip,tp 
ftgnofcM/ter potmt Creator borum vtderi. Quindi lafciò fcrittoCi- ^* 
cerone: De ipjis bomìnìbus , nulla ^ens eji , neque tàm immanfueta ^ Lìh.xJt 
neque tàm fera , qua nefciat Deum bahendum ; etiamfi ignoret quaìem legìb. an- 
Deum babere dcceat . Et in effetto , non ci é mai trovato pope» ^f^f^' 
io benché barbaro , e crudele , il quale non habbi creduto, che 
1(2 jfia Dio ^ tuttoché habbi:.cnato nella cognitipae di Dio : oó» 
ét San Gioaa Grifoftomo anch^gli -fcrifTe : Óimes maim^ tàm 
àarè finfm Cmiduarm pradicanf \ ut mqt» Scyta » myf» Barharus , Hom. 9.' 
ntque Indusi ncque ulla aUatCtu St % qM£ lum^ voem m$i tuba- ^i. 
mm intelV^ere mm polIit : - 

E ben vero , che quanto é più chiara col lume della natura 
Tefidenza di.Dio; altrettanto riefce ofcuro il miftero della San- • • 
tiffiraa Trinità ; e perciò foggiungono i Sacri Teologi , die 
quello non fi poteva fapere fenza Divina revelgtipne, conror» 

- niea quella paròle del Salvacore : Nem ìkftìk^Sùmi mfi Pa$tr.; Mtttk 
^^^^f l^^lìm^^f^is ttovìt wfi FSks ^ età vetutyit ^FiTius rtùelaite, >x*«7* 
£ però qulédo San Pietro confefsò Cfarido eflère la feconda '' 
Perfona della Santiffima Trinità: TUes Cbrìfiuf Film Dei vivi: 
foggiunfe anco il Signore : Beatus es Simon È. q. c. S. n. r. t. fed 
Pater meusy qui ìnccdìsejì; dal che ne fegue, che nel Teftamen- Mmh. 
to vecchio non vi era obligo di credere il Miftero della Santif- '7- 
(ima Trinità , quale vièal prefente, che dal Redentore é ftato coUei, 
rivelato alla Chìefa, cornerà fcrittoin tanti luoghi del Ws^n'Sahmnt, 
gelo , e rpeciaUoente quando eonuiódò i grApcMSoli » Eimt9M n» ^V' ^ 
pmdtm utiiverfitm, docete miesgcutcs^ haptk0«Us.m ki mimmFa. arti'dui 
tì'ìs ^ FilUy i^Spmuts SanHi, 4. 

Nientedimeno notano gli (lefli Teologi» che anco nel Te- ^*am> 
ftamcnto vecchio il Signore Dio fpruzzò moki femi indicanti ^^^ f^**^ 
flueftoaltiffimotniftcrio . Pereiempio : le fudette parole: -^^fe^/'toi' 
principio creavit Deus Ccelum , Terram . Nell'Hebrafco dicono difp. j. »' 
Berejìt , bara , E'obìm ; cioè in principio creò i Dei ; atreloche 41- 
Elobim è parola plurale , che vuol dire Dei ; e nel Angolare fi di- 
fCtEloha, cioèj» Dio • Perche dunque quella dilcQrdanza7.il ^{^1.1.1^ 
\ r- '->--■■-•'... ' A » yerbo 
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4 Dellaprima Età del Mondo 

.y^'P' Verbo ringoiare, & il nome plurale ? Rìfponde il Maeftro dd- 
le Sentenze feguitato da Scholaftici , e dal Pererio, non per al- 
^^Gtn. ^''o> che per dare un fcgno del Miftero della Trinità Sandflìma. 
cap I. Parimente venendo Dio allatto di creare Adamo, diffe Facia^ 
tevf. mufi hoìiùnem ad imagìnem fimHitttd'tncm nojìtam. Perche faciamtts 




maìtm . Perche dice , quafi utmt 9X nobis? nel numero del più ? 
•Vb.ii.de Rifponde Sant' Agoftino : Hoc non aVaer ìntetligendùrn (fi y nifi ut 
^(0X3 P^^P^^ TViwVti/fw ntmertis plurali s accrpiatw * E Ciò (|liaOtO al pij» 
' mo antecedente. Veniamo al fecondo. 

'Il fecondo antecedente, fondamento neceflfario de* noftri ra- 
gionamenti , é il credere fermamente , e fapere , che quello 

Srandlddto Uno in effenza» c Trino in perlone éftato , & é 
Gretf ore di rime le cole . i^/» i» Dùom» Thrant fimdafii , 6* 
^* cpfra manurnn tuanm funt C^eli. QfieCla verità abbatte grerrcnri <K 
queiFibfofi, che erronea mente IcriflTcro il Mondo eSere 
no ; overo che il Mondo è ftato fatto a cafo . Errori , e pazzie 
de* Gentili; perche il Mondo non è abeterrvo, mahàhavuto 
CeA u princìpio , quando Dio io creò dal nulla . .//;■ principio creavit 
X*.f.<*j D'^^fj Cahmy Tcrram . E fono veriffime le fentcnze cosi di 
Eter ea 4 Sant' Agoftino : Trìnitas ita cfi aterna; ut eì cottternum diquid effe 
Molina non pofu: come dì/TertuUiano : KM firn origine , nifi Mfit Deui. 
de oper. .E perciò debbiamo etfèfecoflftanci nel reftnDOoia éMII Scrittti» 
je>e dier. Sacra , ché dice Verbo Domìni CaH firmati fimf^ Ò\ fpir*ii* ori^ 
^^"^ omnis viirtus: eorum ; del Vangelo, che infcgnaOww^ per ipfim 
jij.i.j* faHa funt , ^ fine ipfo-faiìam efi nihil ; e della Chiefa , che canta 
^hfefìò BenediSia fitSanHay Creatrixy Gubernatrìx omnium y fanHa j ^ 
SS.Trin. individua Trìnitas . Che i Cieli, la Terra, il Mare , c le altre 
creature fiano fatte a cafo, òdaséftefìe, è cofa ridicola, men- 
tre ogni elle: eco dipende dalla fua caufa; e quelta prima, e Ai- 
prema oon è alerò»» cbe Dio ; oftde eickinaftuo te medéfniìe 
^99-3, creatore: Scnòte^ qumam Dmìmù ìpfe tfi Deuf y ipfi -fiat jios'^^ 
. ^;rf^^fm no^: al qual propofito foggiunge Sant'Agoftino ; Chrcum* 
Mt animus tuus per umverfim freoNtram;- un^qucfibi damabìP matu^ 
. ' ' ray Dsus me fecit . ' . - : 

Gol dire poi , cbe Dio fia il Creatore del Mondo tutto ven fa'» 
rooa dire tre cofe , cioè che Dio l'habbi creato feiE» materia» 
fenza inftrom^nti , e fenza fatica . 
: Sea^^aoQateda^ poiqbeiddiahà cavato tucte le cofe. dal nul^ 

' " lai 
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Ja; e&ndochelà fua onnipotenza non hà bifognodi maceria 
alcuna per far le cofe ; Ex nMo fecit illa Deus . Siccome Dio fo« • 
lo può ridurre tutte le cofe create al niente: Potefl univcrfum mun^ ^zMaek^ 
dum uno nuiu deìere . Né fi può trovare Monarca alcuno in ter- jjj. 
ift; né qual fi Ha Angelo in Cielo, da cui fi pofiì far di niente/ 
ntxùcno una punta d'ago : ficcome nifluno può ridurre una co« 
ia in niente . Si legge di Mlkme Cfocon|ate, che liavm;!taii« 
la forza qelte gambe, che eflendo a cavallo ftrìageiidolo con ' - 
eflelofece creppare . Ma Te refe cadavere il Cavallo» noft lo 
fiduiTe in niente . Potrà un Ré fpiaotare una Piazza ^ m 
ducendola in iaffi , polvere , e rufne ; non però in niente. 
; . Senza inftromenti Iddio hà creato il Mondo , baftandogli un 
cenno della fua volontà . Ramcffe Ré d*Egitfo per innalzare 
un* obelifco adoperò la forza di venti milla perfone . Al tem- 
po di Papa Siilo Quinto in Roma per ergere in Piazza di San 
Pietro ua*Aguglia di marmo» rArcbieettovi pofe quaranta af^* 
gani,c(iCNi|^Q!jH^ltati dà fetcìlK 

Cafielli^lègname , v'iiiipiegò una Selva d» travi» un nu- 
mero 'innumerabile d'huomini» che a fuon di tromba tutti a 
un -tempo tiraiTero le corde . Tanti inftromenti vi volfero ad 
alzare una pietra ^ non così il Signore Dio , il quale con un fo* 
lo fiat hà innalzato li grandi, c belli archi del Cielo, e tante 
Montagne della Terra. Ipfe dix'u ^ faSia funt . - * V 

^^^^^%kapoi hà fatto il tutto; neiTun' ìncommodo rifui- 
tai»fÌQ allaiSil^ Ì)4vfna Omnipocehxa Q^lla 
creature; che vengono chiamate dalSalmifta quafi fcherzi dar' . 
dcti delte fu»0 iill i pi ii ^ ; P^9Vf0k^M^ cahs tuos y opera TfilX^ 
d^iforum ruorum , Ltmamy StellaSy qiim ^pimhfii . Coftuma* ' 
yanoi Rè de i Tartari nella loro Incoronatione gettare via la 
Spada, col dire;, da qui avanti la mia voce mi fervirà di fòrtez* 
za . Superbia pazza ; e pazzia fuperba; pefchefe i fudditi nor> 
volelfero obbedire al Kc ( comedifTe un buffone a Filippo Se- 
condo Rè di Spagna ) farebbero Monarchi dipinti, e di niùa 
potere . Non cosi il Signore Dio» il quale noli hà bifogno di 
alcuno per fare qual fi fecofa, ba^ndo a lui la voce della fu» 
onnipotenza; & il fiato del Tuo potere: Ver^ Dammi OeU firmati TJti%6, 
funt , Spiritu om mnìs vìrms eartm^ . 

Ma diciamo brevemente li due confequemf . Dnnqticir pri- 
mo confequente da tutte le cofe fin'hora dette, é che Iddio hà 
creato il Mondo non per bifogno , non per neceffità , non per /. 
Xuointerefie^ Ola feiopeiP bene delle fuc creature . Egl i r i go» * 

* . r 

Digitized by Google 



6 DeUs prima E$d del Monda 

duto» e godeva per tutta Teternicà di sé (tedb^^iioo haweodt» ^ 
biTogno di cola alcuna, per effere insitamente grande, lofi» 
2. Mach, nicamente beato : Tu Domine Unkxrfomm , qtà mtll'mt 'mc(ìges\ 
'^■^^* Egli non hà bifogno di creature . né di beni ereati : Dixi Domu 
Tfis.2. nOy Deus rmus es tu , quomam honorum mcorum non eges. LjS. fua fola 
bontà f ù il motivo di creare il Mondo , perche le creature parte- 
cipaiTero del iuo bene , della fua gloria , e della (iia beatitudine • 
lucM £jg^ dSfpom vAìs Regnum ^ firn difpofuit mbi RoMni Del che 
debbliinafacopgtiereqiiéftanoofalteà» doéil gran corto, dian* 
' no<|ueIIi , i quali cercano lafelicità oe i diletti carnali , 'ò nelle 
' vanità di quello Mondo, eifendoefn creati per un -fine co^ fo- 
blime, quaFé di godere la fteflà gloria, e beatitudine, di cui 
y^' S-^- Iddio é (lato, é, ÒLÙxà (emptc ^^kSxxe ia Ciclo: Vidcbma 
ium ficuti efl, ^ 

lirecondocotifeqùenteé, che Dio nulla perde, quando an- 
co fi perdcflcro tutte le creature; poiché eilèiKlo in se fteflo per- 
fettamente beato » non può dal mancamento delle creatufe rt» 
cerne detrimento alcuno , ficoomè dalle creature toon riceve 
accreiclìnento di graruiezza. Idy qiiU.èfiptr efentiMttéiCy no» 
potcft fieri majuff addend(y Mi^iqmd p& pvtwpationem tale , diflè 
TAngelico . Supponian^O una fornace ardentiflìma di fuoco. 
Chi metterà ivi appre^fo un vafo d'acqua , ella fi ribalderà , ma 
dalla vicinanza di queiracqua rifcaklata la fornace non acqui- 
fieràaugumentodicalorei ficcome dallo fpargimento di quel!' 
acqua non perderà detta fornace grado alcuno della fua inten- 
fione « . . 

Daif9ieattenda<«o^uK>a iorvire Manente qneto 
gmade, e penfi ogn uno a iahare raaliMfi»; trattandòfi di 
acquietare una gkda di imoienfa, e di non perdere un'eterna 
IO. felicità : Mfcrew ammm tuét^ ftéfem Dcor^ a cui fia gloria ia ie* 
. »4, cola. Àmen-. 
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Dcir^Jhiza , Cran^iczz^, e Bellezza del Cielo Empìreo, ove J 
' fianno^VAngelì y e rAnìme beate , 

." " • 

Rovaifimo nel paffato Ragionamento TEfiftcnza di 
Dio a confufione degrAtheifti ; e che Dio e Crea- • 
toredituttelecofe, contro Arinotele, che hà dèt- J^^rfif; 
co, il Moodoeflère ab eterno, &akrìFilolbfìgen. ^ 
cili , chehaoicritco, il Mondo eiTere daié , e tatto Mafirìus 
acafo . O pazzia dliuniabi intelletti l Trovaremo un da- 
vicemhalo» tutto ioterilato d'avorio ; con li Tuoi tafti , e cor- j^fj^ 
de bene accordate ; e d iremo , che fi a fatto a cafo , e fenz^ ope- 
rad'un perito Artefice ? Vederemo un libro ttampato con au' num\C-. 
rei caratteri, legato con capitelli di feta, coperto con profilati s.Than, 
corami; e crederemo, che fia prodotto da sé fteflò? Che altro *A^4^- 
^queftoatan Mondo, che un gran Clavicembalo, che hà per 
eofdegrElementi; i Pianeti, e le Stelle, così bene onlinafe^ 
Raccordate infiense^ ieooali tutte rìfuooano le glorie del Tuo 
grand'Artefice Dio : Cmi auorant gforìam Dry? Che altro_ibi|0.^y^*^S*i 
i-Cicli, che un gran libro, nel quale fi leggono tante lettere 
majufcolc, c tanti caratteri minori, quanti ìonogrAftri, eie . 
Stelle della prima, ò dell'infima grandezza? CompUd-ìhumur ftcm lja.i^^, 
l'éer Cali , Se non vi é Dio Tom mo Architetto, chi hà fabrica- 
to qucfto gran Palaggio del Mondo ? Se non Vi è Dio Mufico 
perfetto, da clie procede sì bella Armonia del Cielo, e della 
Terra ? Se non cè Dio eccellente Scultore^ da cbi vengono 
fcolpite tante Statueanimate, quanti fono i viventi ? Se non 
c'érOrefice Divino, chihàfufoi metalli delle Sfere? Chi hà 
preparato il Sole quafi Bacino d'Oro nella credenza del Cielo? 
Chihà martellata la Lampada d'Argento della Luna? Chi . 
hà conjpofto le Stelle , & i Pianetti quafi Piatti d*Oro nelle 
tavole Celeri ? Si non efl opifexy dice San Giovati Grifoftomo; 
quomodo ptdcbrìtudo creaturarum. tejiatur Creatorem ? 
£ dunque manifeUo, che pmfqtiom momes feretJt, autfomOm 

i • retHT 
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8 Delta prima Età idei Mondo 

Tfd lqA terra y orbis ; a f acculo ^ ufque in f^tadum cfl DcH/ . Ed 
gu c fuori d'ogni dubbio; che Omnia per ipfum faHa funt: fine ipfa 
^* *' fa^um eji nibil . Cominciamo a vedere il principio deila Creatio» 
ne : /» prmcifùo cremvit Deus C^dunty ((^ Terrapt, ' , * { 

Q^elfomiribOeame di tutte iecófe ; Uno io éffihza t ^ 
Trinò in periboe. Padre, Figlniolo , e Spinto Santo , cioè 
tutta la SandfHma Trinità , increata , eterna, immenfa, in» - 
comprenfibile, invifibile, ineffabile, ineftimabile^felicifliaia, 
ebeatifUma in sé ftcffa , e per sè iìcfCa ; e come dice San Leone 
Serm z P?P^ • Deus omnìpotens , cìcmctis , cujus natura bonitas , cujus 
iihciir* potentiay cujus opus mifericordia ejì ; Quel fommo ,.dico, • 

Creatore di tutte le cofe, havendo ab eterno determinato «fi 
' • creare il Mondo, acciò dal foote.indeficiente de Tuoi beni deri^ 
và(reroiiitx>iàkuQÌ rivoli de «medefiml: vetrato 11 tempo pre- 
icriCtodallarnà libera. volooltà, nooperbifogno, c^havdTedci* 
lecreaèure, ma folo per {>eneficare le meaefime, creò quefla 
Ceni, gran machina del Mondo, cioè il Ciclo, eia Terra : In princu 
phcrfavìt DeusCceìunty iyTerram ^ cavando il tutto dal rabiflb 
^^ia4 profondo del niente con una fua fola paròla. Verbo Dmiai Ctsk 
- firmati funt y Spiritu orìs ejus omnìs virtus eorum^ 

Creò dunque Iddio di niente tutto il Mondo con una fola 
2^2»^' 48. parola: Ipfedixity (^faflafunt , Il Cielo, e la Terra i ma con 
1* ^eftadiwmza, cbelaTenàreflò informe, cioè ioiperfetca;^ 
enonreftò perfezionata, e feconda, fe non il terzo giorno. De 
i Cieli poi altri eifendo mobili^ come i Chriftalliai,.it Sidèw 
reo, & i Planetarii; e quefti nooliebbero la fua perfezione 
Molina che il fecondo , e quarto giorno; ma "il Cielo Empireo, che è 
^e ^pef' immobile, e fopra tutti gli altri ; fu creato non fole cgn ogni . 
iyh. fua perfezione , maeziamdio ornato di numero innumerabile 
di Angeli nel primo inftance , e nel primo atto della fodetca 
. Creatioae. 

Circa quefto Cielo Empireo dobbiamo eiaminaie tre'Cefev. 
Tefiilenza, la grandezza, eia bellezza ; Tefiflenza, cioè, che 
veramente Iddio habbia creato il Cielo Empireo, e che vi fia 
fucilo Ciclo, flanza degl'Angeli , e de Beati fi prova con la 
ragione , con la Scrittura Sacra , e conrauttoritàdi tutù i Sacri 
Teologi, e Dottori della Chiefa . 
Le ragioni fono molte . Prima , Dio nel primo inftantedel- 
' la Créationehà preparato la terra per habiratione de gl'huomi- 
" Tyri • Dunque conveniva creare anco' il Cielo Empireo per ha- 
' tofionede i Bàtti i Cairn Caìi.Dmm,'nrrm wnm Ma fiUf 
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hsimm. Secondo^creando Iddio la Terra » creò aoco ia dia 
fififerno, carcere de* fcclerad » ede'Demoiiii , come vedcrep* 

mo ne* feguenti difcorfi ; perciò era conveniente creare anc» 
fùbito Iattanza de' Beati , dieé il Cielo Empireo: Quindi é 
che riferendo Chrillola fentenza finale, che darà a i reprobi ; • 
Ite makd:Hì w 'ìgntm arernum, nomina anco iJ Regno Celefte 
preparato a gl'Eletti fin daJprincijjio del Mondo: Vemte b^ne^ M.itth. 
dilli Patrh mi, pojfidctc paratum vobh Rigiim à cmfiisuthae Mtm- zs i<^. 

Terzo» duejorci di gloria riattendono , co|iie infegna San x.pn^6. 
Tornalo, una fpiritualc per le ^nime beate, e l'altra corpo* arL^, 
rale non folo nella glorificatione de* noftri corpi ; mà in oftre 
nella rinovatione de i Cieli, e della Terra, edegl'EIementi : 
News vero Ccclof , ^ tiov^m Terre??? , fecundtwt promijpi ìpfius eX" 
pefìawiff j dice TÀpoftolo San Pietro. Fiora la gloria fpiritua- z.TetrA, 
le hà havuto principio ne gl'Angeli poco dopo , che furono Ij. 
creati; era però di dovere, che ndaflè qualche principio alla 
gloria corporale ; e quella fù concerà al corpo del Cielo Em- 
pireo fabìfo, che fù creato; ed'efla s'intende quel verfo del 
Profeta : OpnwV cccìos gloria cjus. Quarto, una delle condicioni itabdct. 
pecedàrie aUa Beatitudine é la quiete ; onde diceva David: %.\ 
Hac requìcs mea w fcecuìum fA\-uli . E San Giovanni : Ut requie^ Tf. rji, 
fcavt à laboribus fu/s . Mà in nefTuno de gl'altri Cieli fi trova quie- m 
te, eflfendoeffi in continuo moto :Or/V«^' foì^i^ocàciki^ad loami -^i^^U 
fmm revertitur; dice rEcclefiafte. Dunque énece/Tario, che vi E'cel,t,t, 
fia un Cielo immobile, fermo, e ftabile per ripofo de' beati; 
e quello ^rJSmpìreó , che perciò fi cbiania terra d^* viventi rif- 
petto alla {mSm^hk^^r^fttmiszmt^pJRp^^^^ Tf.i^xjS. 

Et beati mìtes y qmniam' ipfi ^l^délm^crram^ ^:^f^ \ Mattki* 

.Conia Scrittura Sacra poi fi prova Tefiftenzadel Cielo Em- ♦ 
pireo , che per eccellenza , òantonomafia viene chiamato Cie- 
lo de' Cieli , e Cielo del Cielo ; Cccluni Cdi Domino . E nel Deu- " ^* 
teronomio: Domim Ccehwj efi ^ Ccchm Cedi . A quefto Cielo Dcut.10^ 
afcefe il Signore, come canta Santa Chiefa: Et ipfisvìdentibus 14. 
tji elevauts in Cidtim, Et altrove: Qui afcendem ft^er onrnes Cce- "^^"^fif. 
lofy fedemqueMdfxtermtmn^ ù-f- QyrftoCicloficèiamaRc. ^^^^ 
gnodiDto: Nofite tìfnert pujtUttsffvxy quia eomplaeìttf Patri vc*fo^ff, 
Jtro dare vcbis regnum ^ onde come poco Ql hò detto nel Giudi- Lue. 1». 
ciò finale dirà il Signore agli Eletti: ycnitc-bmdilii Paint mèi , 
pqfftdete^partftum vohir Rcgvum ^c. In fbmma infiniti fono! luo- Mattk 
chi della Sacra Scrittura , ne i quali fi nomina l'Empireo col »t-S4- 
•nome di Cielo de* Cieli: Landau cum C^eliCalorum. £t Bencdi. '^f '48» 
< . •• E ' cite 
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Danìdi. ciu Cieli Dmko. Et dello fte/Io parlò TApoOolo San Paolo . 
^ nella Lettera fcritta a gl'Hebrei : Hùhcntcs €vgo Pmificm 

tìcbr.4, gjjtfYfj ^ qui pc/ìetravì! Calos , Jcfum filium Dei . 

Con l'aurtorità poi de Sacri Teologi, c Dottori della Chic- 
^pud fa fi prova l'efiftenza fodetta dell'Empireo ; poiché il Maeftro 
0fi rCes: ^^^^^ Sentenze , San Tomafo , Scoto , Sant'Agoftino , San 
dìer'lbfp. Dionifio Areopagita , San Bafilio , il Venerabile Beda ; e 
a.^}. qual fiOa altro Santo Padre, e Dottore della Chiefa lo am- 
mettoop per indiibltabile; onde il PÉdceSaliaoo neTuoi An. 
nali £cclefiaftichi fcrive; Pmàpium ùperum Dei fuit creatio Qlf, 
laiTffi '^'^^ y ^ "^Z^'^' • intell'/ge cum communìjfima JÌKÓlcgionm fca* 

mmz, y non Hlud , quod cmium animantium obieUum ocuVts , digito 

tttam. indìcarì potcfi , cujus produH'io mx à Moyfe fecundo die tradì- 
tur ^ quarto ajirìs ^ pi aneti fque de cera tur : fed C'^ìum Empyreum^ 
Beatorum ^edern quktLim^ntque inimobikmy cffrufcantm fpìendore admi- 
rabili ; mortalium tamcn oculis inaccejfam ; tbeatruf?j piilchrìtudinis ina^ 
flimabilis ; in quo fe fe Deus SanSlis Angelis , atque bominibus viden- 
^dm prabct > ficuti efi; eifqw ìnmenfiis divifias poriép fiue pnéT^dcndas 
exbHfèt, 

Provaca dunque TeiTìdenza, de identità del Cielo Empireo» 
paffiamo a difcorrere della Tua grandezza . Mà chi può mai tro- 
vare Aritmetica, ne numeri fufficienti a defcrivcria ? Dice|il 
De Coslo Padre Drcxcllio: Aiulo eam cjdmh\m , quemmetìri. Scnediman- 
l^^ettp. ^ Salomone, mi rifpònde: Aìiìtudinem Culi, latitudinm 
Eccli.z^ Tbr^, 6» profundum eibyjfi quis dimenfus ejiì Se ne ricerco Ifaia, 
jf * * mi dice; .Qf«/ menfus efl pugiUoaqKas^ i^Calos palmo ponderavitì 
^.40.11. ^^^^ incanta al Presta Baruch, efclama con ammiratio- 
Bamek Q jfmeì quam magna efl dcmts JPirr, iugens tocus pefeUio^ 
mt: MifgMM efly ^ytmhdfetfmmy- excdfus , ^ inmienfus. Sene 
Jet' 51. fò motto a Geremia ; concorda anch'eflb , che fi richiede una 
57* cofa impoìTibile: Sì menfwarì potuerint Cali furfum . 

Dicono grAftronomi, che è più alto il Cielo Empireo fo- 
pra il Cielo (Iellato, da noi detto il Firmamento, che non è 
alto eflTo Firmamento fopra la Terra. Da ciò ne fegue, che 
é molto più grande TEmpireo rifpetto al Firmamento , di 
^ecìi^in quello fia il Firmamento rifpetto alla Terra. Horail circuito 
^»icf' ééHA Tena é di foli miglia ventifeimila,come prova il Padre 
iiiSr/' Ricciolo, e dice il Padre Segnari ; & il Firmamento hàdi 
cSr^in- giro mHle, e diecifette millioni di miglia. Siclie la Terra re^ 
fir.par-z. fta un folo punto rifpetto al Cielo ftellato, tanto egli è vafto, 
reg.yni. ^ maggiore dieflàin graodeu^a. Hor fe all'incontro il Cielo 

ftcllato 
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Aeilato anch'egli è un punto rifpetCoairEmpireo^e pure eflb Cie- . 
lo ilellato hà di giro mille diecifette millioni di miglia , che giro 
cftcrminato, cene mifura immenfa farà quella dell'Empireo? 
Si, sì , efclamare conviene con Baruch : O Jfracl quam magna Drexell. 
efl domus Deiy ^ higens locus pojfejjfonis ejus ! Magnus efi , <^ w»»^^**^"» 
, habct finem. Dicono i Teologi , che le Dio dividefle il Cielo ^'^io! 
Empireo, e ne daife ad ogni Beato canea portione^ quanta è • . 
tuttavia Terra; ancora ne avanzarebbe. Altri dicono, chefe 
Dib.creailè 'altrettanti Mondi quante fonòle^Arene del Mare 
nóoruguagliarebbero la grandezza deir£mpireò« Un Cielo c 
tanto più grande , quanto é più alto . H JFirmamento é coii al- 
to ibpra la Terra , che fe un groffo macigno foffeda lui fcagjia» 
to a baffo, darebbe anni quarantacinque a giungere in Ter- 
ra. Hor quanta mai faràTaltezzadcirEmpireo? San Bernar- ^'f^'"' 
dino da Siena dice, chea falire dalla Terra al Cielo Empireo, i^l'^^^r^ 
coliare cento miglia al giorno» vi ii coofumarebbero ottomila Le. io. 
ftoni^ Quefti ottomila anni hnao due millioni» noKrecento^ 
c venti mille giorni^ Facendofi dunquèogni giorno cento mu 
glia, quedeafcendono alla fumma di duecento» novanta due 
millioni di miglia. Siche tale è 1 altezza dell'Empireo fopra la 
Terra; e tanta diftanza vi é dalla Terra all'Empireo Cielo . 
Così difcorre il Collegio Complutenfe, quale aggiunge , che 
fe cadcffe dall'Empireouna gran palla di Piombo a giungere in Compiu' 
Terra vi^vorrebbe il corfo di cinquecento anni. Da sì grand aU ^"7 VX 
tezza il argoinénti la fua vafUffima grandezza ? Il Padre Cla- ce!od]/p. 
vlolocalcma maggiore della Terra trenta mille» trecemodue iu 
millioni di miglia . £ pilWitfert^ii^l non fi cunMIpllia 
grandezza del Ciclo, e flanno tanto bcea|MKl'ad.a«lMÌ^ un / 
palmo di Terra. Checofa è ruttala Terra rifpetto al Cielo? 
Un punto cosi minuto, che la su non fi vede : Pfwóìtfm efl y in cap.i. 
quo navigar is , in quo beli ai is , »>; quo regna di fponiùs ; dice lofte/Ib Q^ff' 
Seneca: Punfium efl, E pure tante anfietà, tante liti, tantedi- "'*^*^''' 
ligenze per dilatare i termini » ò d*un mifero campo , ò d'una 
terrena poflbffione ? Ah quanto ilamb lontani dal documento - 
Apoftolico : furfum fm quarhe^ qua fttrfum funi fapitCytm qua 
fupcr Terram . JMa veniamo al terzo punto, che è la bellezza, ^^l*»» 

Qui sì, che vi vorrebbe la lingua d*ttn Cherubino , perde- 
fcrivere la bellezza del Cielo Empireo . Una Sorella di San 
Tomafo d'Aquino li dimandò una volta che gli diceffe le bel- 
lezzedel Paradifo. Il Santo gli rifpofe , folo alfhora voi le \ 
faprete, quando entrarete in Cielo: actefoche non è poffìbile 

B 2 qui , • - - 
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12 Della prima Età del Mondo 

qui in Terrà a comprendere quanta fii la bellezza dd d'eia: 
vice octàus vidìt , me aurìs audfvìt , nec in cor bormnis afcendh , qua 

i.Or.z. pr^p^.rjvìt Deus diligemihtis fe. San Giovanni, che ne vidde ia 

^. ertali un abbozzo , fcriffe chelefue Porte erano df Pietre pre^ 

•<<f^.*i« ziofe ; Duodscim Pona^ duodecim margarita . 

: ^ : Mà tralafciando reflèmialità della Beatitudine , defcricta da' 
Sacri Teologi nelle ere doti deirAnlma beata » Vifione.Fruitlo* 
ne,e Compf enfione della Maeflà Divina; nelle quatico doti 
de' Corpi gloriofi, Àgilicà«Impaffibilità,SotcigÌitòaBa, e Splen- 
dore; parlando folamente adefla della bellezza materiale del 
Cielo Empireo : che farà di materia folida più preziofa dell Oro, 

^4poc.ii. e più rilevanfc del Criftallo: Jpfa vcv Civìtas. aurum mundum, 
Jìmìle vitro m^indo-» Item platea Civitat/s aurum nmndum ianquam 
' vitrum perìuctdm i a due foli quefiti mi reftringo, trà li mòl- 
, ti , che difpucand i Sacri JOottori » eoo la rifolutione. de' quali 
darò fine al prefenie Ragionamento. Qtteftifono.^ Primo: iS<9 

nel Cielo Empireo vi faranno Cafi^y Palazzi y Habitazìèmì' StìOiSKtk 
do: Se vi faranno Giardini , Arbori y Fiorii e Frittiti . f 'j 

'f. Molti Santi Padri, e Teologi Sacri tengono opinioae.chp 
nel Cielo Empireo non vi farà alcuna di quefte cofc. La ra- 
gione loroè, perche quello (arà Stato (opranaturale , in cui 
non vi farà bifogno né di Cafe, per retirarfi, ne Giardini per 
ricrearfi né Arbori, né Fiori, né Frutti perdilettarfi; men- 

^ Ut Ivi fi vedrà fvékKamcfifi» Iddio, dieéoghibeoc, ognicod- 
f,Ccr.tp i^otQ^. Q|^{ dilètto : Vidtnms mtnc per JpectSim m enjgmtf , am 

. mttemfaek adfàtìm ; Sar4 Iddio Dèi Cielo oon coline con teou* 
to ; mà come continente, e in confeguenza in Dio faranno 
3y:i6.i|.eutte ledelicie imaginabili, che renderanno fatoUii beaci: Stb' 
iìabor > cùm appartterìt ^lona tua . 

Più: Imifti. quali (onogrArbcri , i Fiori, &i Frutti di- 
pendono da gl innuffi dei-Sole, della Luna, e delle Stelle, co- 
me infegnano i Filofofi. Mà cosi è, die nel Qdio^ £mpnreo 
non vi /arà né Sole, né Luna, né Scelle , come actefls Saq 
jtyoi,xu Giovanni , che dice : Et Civitas non eget Sole , neqm Lama , ut lu^ 
s}. eeant h ea; rum dmtas ùfi't illtmùiulba cautyi^ htcerm €)m eji jtr 
gnus . 

Omnes.hi Nientedimeno Sant'Agoftino, San Cipriano, San Vinccn- 
^C&^^o Ferrerio , e molti altri Santi citati, e feguitati dal Barra- 
Comoi-d^ da, dal Nierimbergo, da Cornelio à Lapide, e dal Drexel- 
Cc!Òd:(p. Ho tengono, che nel Cielo Empireo vi faranno belliflime Ha- 
5.Vj.$.2. bltacionì» Arbori, Frutti, Ficuri , Giardini > &. altire delttk 
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Kagiónaméntù fécùniò : 13 

per i Beati. Le ragioni loro fono le feguentr. i 
. ^ Prima, Chrifto&gnorcNodro confofando ifiioi Difcepolt 
nella fua vicina partenza per il Cielo, difle loro : Wm tùn^f9*i^%, ' 
cor vejirum : In domo Patris mei manfwnes multic funt . 

Seconda, nella Vita di San Giovanni Elemofinario leggefi , 
che il Veicovo Troilo contriftato ^r una grofla Limofina, 
c*haveva fatta ad inftanza di detto Santo ^ quale però fi dichia- 
rò feco, che gii baverebbe refticulto II denaro; vide in vifione 
il Pknidifo, &lnefoimoobllifiimoPtflazxo, io €Qfd di filo- Menock 
ri ftàvafcrittot Mwjfftf^ww^, (^nqutes DvìU Epifcapi , il che HlftM^. 
de fcanceilarfi . e mettervi ilnoinédi San Giovanni Patriarca *^ 
d'AleiTandriaiodetco; dalcbécompnnco^-tiifld-. cfaekfiiaL»- ^^'^ . 
niofìna non ft ritrattaffc. ' 

Terza, San Giovanni neirApocaliìTe fcrive dell'Empireo 
quefte parole : In niedh platea: ejus , ex utraqtic parte fimim lu ^P^^*^ 
^lttm,vu<c affereris fru^itis duodecim ^ i .ih. * 

!; Qciarta» nella vtca di Santa Dorotea Vergine, e Martire iègi 
geG , che hàvmlo eUadetcodi andare 4ne&nce 11 Martirio è- 
goderei Giardini del^ielo; burlandoildl ciò il Giudice Paga- 
no la ricercò, giunta che ivi foflè, a mandargli dei Fiori, e 
Frutti di quei Giardini . Glielo promiflc la Santa Verginella» 
e morta che fu alli fei di Fcbraro; da lì a poco comparve un bet- 
liflìmo Fanciullo alla prefenzadel Tiranno con un Caneftrino 
di freCche .Rofe, & odorofi Pomi, e glieli diede, con dirli, 
Dorotea dal Cielo te li manda . Nella vita di San Simeone Sti- 
lica allì 24. di Maggio fi legg<^> chea Marta fua Madreapparve Barcao? 
San Giovanni Battifljif iiftilwilìigli la oafcita di qùelWrcao. ieS^sie^ 
fo figliuolo li diede una palla cònipdfia d'odori per caparra del- 
kfuevirtit, e ponendo la Madre un poco di quelli odori neil' Jìi^^af/' 
Incenfiere redava la Chiefa tutta,, eia SaciìAia ripiena (Ucek» ft^s^ 
fte, & eftraordinario profumo. 

Dunque in Cielo vi faranno queftedeKcte: Now^^/w/i/^Tlt'^iT'- 
logi , qui fentìant , ^ cenfcaut in Calo vere domos nobiliffimas, am'^mf- /^'^^^^' 
fima-éU^ficia, non ad propulfandM oerìs m^eflias , fid ad augendum z.CxìLn 
CiviratU Sìius beat^pkedceare», Sd,clie quelli di contraria opi« ^i.ca*t> 
Bione rifpondona, che TAnado^pud' haverli colti in Paefical- ^!e*Ma 
idi, «portati' inftantemente ài Tiranno; eche le Manfioni del 
Vaogela, e le parole deirApocalifle vanno intefe in fenfo mi. 
ftico, e non litterale : nientedimeno all'incontro foftenendo 
gl'altri Tultima fodetta opinione , io non intendo di deciderla; 

mk rifetvàcmiafapcFlacoiringreào nel Cielo; alqiiaie eforta 

me 
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14 DfifÀ prima Età del Mondo 

me fleffo , & voi devoto LecKore eòa le parole delFApofto* 

yebr,^ lo : FefiinemHS vigredì in ilìam rcqiàgm'^ dove un fol giorno di dc- 
licie Celcfti eccederà di gran lunga mille anni di felicità terre» 
3^8 i-u* ne : Mclior efi dici una in atrtis tuìs juper w///V^.Diàmoci coraggio, 
ò Anime devoce, meditiamo fpefsoli contetui del Paradifoi 
poiché come canta la Dottrina Chriftiana : ' 
Se io penfajfi a i piacer dd Paradiso , ^ - 'I - 
Nw farcia mi. dd Imi Cestì Diwft . ' S 
Ah fé. h^etoo tto pocodr queli*afenov> che bavera verfò II 
Cielo il Beato frà. Bgldlo con^p^nodi SaoTraiiaefco ? Qué. 
gli al fole fentire nowAtÙ^. Pofiéifi , andava iaeftllfii e li Coiv» 
tadinelli, checiò fapevano, quando lo vedevano per (Irada, 
^^y^^ gridavano. Fra Egidio? Paradifo, Pciradifo} & il fervo di DÌO 
S^Frànc. fubito infiammato da quelle vociin eftafi era rapito. 
Uh.i^ap. Non minore era TafFctto di San Filippo Neri gloriofo. 
]}' ." Quando il Papa volle farlo Cardinale, egli levatofi la bereta di 
lé> Tap ' gfWava Puradifo , Vima^fo . Sk Lettori 'devotifllmj , e 
nelle profperità, e nelle tribdationi Hcordiàmoci: fpeifo m 
' Paramib ; ove edtrati , che fiamo uba v4ka, haverèmo tutd 
i contenti, e faremo liberi da ogni dolore . S|ia fempre nei 
71f.z.iJ. J^o^ri Cuori TefortationedeirApoftolo : Abnegantes ìmpietatem ^ 
" ^ facMÌaria dcfideria , fohriè , ^ pii^ ■> ^ p'è vìvamus in hocf^e- 
culo 5 cxpc Nantes bcatam jpem , adventum glori x magni Dei, ^ 
Salvatoris noflri Jefu Cbrifli . Non fi fcordiamo mai di quello 
Hom iK ^^^^^^ Gregorio a' fuoi Romani : Sì , fratres chariffmi , 
in Mvd^ àivitei effe cupìth.y veras etìvitias amati-; Siadmenvarì hmarhqua^ 
i^ua é ^^^^ > ^ Ciàefic Rt^ffum temìite : Sigloriam dìgjKùtatum di^Uis , ht 
irj Doni, iìla fupenia Ai^etartm cHm adfci^i fefihiate ^ 
^«»gf/i- Stava penando una notte San Francefco di dolore d'occhi 
^ per lefue continue lagrimedi devotione; &il Demonio v'in- 
troduffe in Cella un efercito di forci per maggiormente tri- 
bolarlo : mà il Santo levata la mente in Dio , cominciò a 
cantare lodi iDivine : all'hora fu rapito in eQafi , e fentidir- 
Cbrmc' fi dal Signore ; Francifce , fi terra merum fif aumm , fi fiwmna » 
Mitmp. maria merum fit baljamunt , fi menttum ^ ae rupìum faxa ingemìk 
V^^nr^' ahemu - ingentem utiquc thtfamm dkiks : Scd hoc ipfo duts 
%£% ^^^^ J*^ tbefimrus , quanto aurum rmlìus e fi luto , baìfamum 
VurVerb. ^q»^ « fi^ìee gemma : atque bie alter tbefattms in morbi tui premium 
C<eìum r. fihi de tur , nmn eo emtMutfanà'^ GatOde ^/f«r FtoH^ee^ ìakéetsr* 

' Ah si ^ dirò con Ifaia j Anima fedele : Refpiee Sion Cìvì-^ 

taiem 
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iatm foìemnìtaùs nojìra . Ah fi : Domine dìlexidecmmdomustua^ Jf-xi-io. 

locum hahh^tìorùs gìma tua . Sì, sì Anime Fedeli diciamo 'I^*?-.^- 
col Regio Profera: Quam dile^a Tabernacula tua JDwme virffL' Tf*Zi*i% 
tm ; concupifcit^ ^ de^it mma mca in atria Dotmi. 
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i6 Della prima Età del Mondo _ 

FLAGIGN A MEN TO 

T E R Z O. 

Delia Greationede gl'Angeli, loro numero. Bellezza, Virtù, 

Sa amore verfo di npi • 

Jn prìncìpk aeavk Deus Celimi ^ Terram. Geo. i. 

Enche Moisè,dcfcrivendo la Creatione del Mon- 
do, non babbia fatto mentione de gì' Angeli, ò 
poche i( Popolo' JBmeo^ lozo, e poco capace 
di capfre lé Creature invifibìli , e fpirìtuali foftafi* 

ze; ò perche fedi cflc havètfe havuto cognitione, 
come inclinato all'Idolatria , correva pericolo d'adorare gl- 
Tortthl' Angeli in vece di Dìo; fono però concordi i Santi Padri, & 
in Mundi i Sacri Teologi, che gl'Angeli furono creati da Dio nello ftef. 
mmnT^ fo principio della Cfearione del Mondo ; e nello iìeffo tem. 
13. po, che creò il Cielo Empireo, del quale furono deftinatiha- 
^<ii!4w.^» bitacorì ; anzfcbe quefia verità viene ad tffere di fede, come 
^/P^^- flabilica da Papa Imiocentio Teizo nel Concilio Lateranen- 
Tal ca] nel P'^vàtcr de Smtma TVmhate , 6^ Fide Co- 

' Mkas, con quetfe parole: Fìmìter ere^&nms , fitnfdiciter m»- 
fitemur y quod tmm efl folus ixrus Deus ^ mum umverforM» princìpìunif 
Creator omnium tnvìfibiVnm , vifib:l'mm y [pìrìtunlium , <(y^ corpora- 
lium\ qui fua omnipoumi virtutc ftmul ab initio teniporis , utramque de 
nihilo condidit creaturam ; fpìrituaìcm , ?^ corporakm ; Angelìcam vi- 
deìicct y mundanam\ ^ deinde bumanamy quafi commurmn ex fpìm 
riiuy corpore conflituttm. £ nel Simbolo Apofiolfco canta San- 
ta Chiefa: Crede m unum Deum V^órem otmÀpotemem faSieirèm Ca» 
liy ^Jibilium omnium y invi/ìbiJium , 

xp.q.Si. £ ben vero, che SanTomafo dice, chegl* Angeli (lanoda- 
art.4' ti creati nel Ciclo Empireo : Mà il Suarez tiene nel Cielo 
^14. (Iellato, perche Lucifero difTe : Calum confcendam . Et nel- 
rApocaiiiiè : Nibil cotnqiànatum iairoìbit; cioè nel Cielo Empi- 
reo. 

Creò dunque Dio gl'Angeli, fojSanzefpirituali; non com- 
. * • /I * pofti 
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^ Ra^ioriÀmento tertaO . 

-plÉltCOlD^not.alnri Uomini dianima» cdi Corpo, tìéd;im»i 
ttrìt'* iis forma ; màfempIiciflGmi , & iiDtmteriali , quanto n'é^ 
cap<ice la Creatura ; ^ come dicono le Scuole di folo atto , e v N 
potenza . Abbellì i medefimi Angeli del dono ammirabile * 
della fua grazia; egrarricchìi <le'doni naturali eminenti, con 
ón intelletto luctdijflìmQ, il <quak capi^ lecofe ienza difcor^ . 
fo, coniCognitioné*:efdcii3ta4i tMttrJ fc cofc'Tiw V'^- 
una fòi2ia,^pocc(là pccdomioai»^ é'tbitek'flore <cfeate;^:di^ a^-- 
fpooendogli «n tre tìierarchìe , ejfiaciiiandòiogni Hierarchlfti - 
di tre ordini.: cpliocando nella fuprema i &ta6QÌj J Cberu-4 ^,^,s 
bini i Troni . Nella nwdia le Dorainaiioni , le Virtù , \ ? 
e le Poteftà. NcH'infima poi i Prencipdfl, «rArchangeli, e * 
arAngeli . E l)encbe tutti quefti Chori , eHierarchie Ange- 
Fiche pofledeflìbro nel primo inftante Ja beatitudine, naturale,, 
cioè ( come {nfegna l'Angelico San Tomafo), tuttp Je perfe- 
zfoos^v fi»Mlkltàv<heJa cfeanna ragiooevole » ^ 4liteiHercua<i^ / v.\a 
Je imd^cOtìregalreicoo 4a Divina ^atia » « Ibrze 4clh«»air!|: ^^t. 
Jioti- hebbcfOipfrà airhora la beatitudine foprftnii^liafe , chej 
confitte cella eh farà vifiOJìe della Divina Enenza ^m.à' U. W 
{ciò viatori , e con volontà libera , in modo però^ <:heliavel^ 
(ero un folo atto di libertà , ò per aderire a Dio , fuo Crea-^ 
tore, e Signore, e cosi meritare la gloria; òdi partirfidalui, 
e cadere nella coIpa> da e0ere poi punica epa le pene ^ceroe, 
dell;ll3tfi^, . - W'S- . ;..: - s,',,r' 

. Qltaofplempo ti; Angeli ;&flero TÌ8Hnri, e quanto flafl^io 
i buoni aconfeguirela gloria , i catdvifadceOece proci^il 
dall'Empireo , Io diremo nel futuro Ragiollament<^^J, poli^ ' * 
che nel prefente intendo fpiegare quattro punti. Il numero 

degP Angeli; la loro bellezza: la virtù, e fortezza de iilpdcttlij: 

clarnore , che effi portano al Cenere Umano. . 

. (iuantQ al primo punto. Se ricerchiamo , quanto fia il nu- 
mero de' Santi Angeli , Gipb protetta , effere un numero inou- 3oh.x\,x, 
mexAhìlt i Nuivqtiid efl mni^usmM )1 Profeta Daniele " 

afièrniB » faaverne vcducp milliooi, omillioni : Jli&lùtmtlim ikou r 
wkififfffm eì ; decies mille s ccntena nvlUa ajftflebm 4i , Trà la,'^ 
grandézza. d*fiQ palagio r & il numero degrbaWiatoriWdc^O 
eifere la fua proportione; cfe grande e ia Cafa grande anco hà 
d'cflere il numero di quelli, cne habitano in efla . Hor detto 
habbiamo nel pafTato Ragionameoto; cflcre cosi vafta Tam- ^ 
piezza, e grandezza del Cielo Empireo, che il Firmamento S ! 
|cnchc grarwlCiin £»ro di mille, cdiciafette milioni i érifpcu ^-^f . 

C . toa ' 
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to a quello un minutiffimo punto. Dunque quanro grande de* 
vecrederfi il numero de grÀngeli , collocati adhabicare la fopra 
^pcC' 5, rEtnpireo? EtaudhÀ vocem tnultorum jingelorum^ dice San Gio- 
vanni nell'Apocaliflc, ;« chrcuttu Tbnoniy numirus eorum miìlìarnH' 
ìium. Un Ré quanto e più grande, tanro maggiori fono gKEfer- 
Segnerì citi, chc tiene ftipetkliati ai fuo fervitio . Leggefi di Xerfe Rè 
cbriftAn- di Perfia > che portando lagucrra contro Greci venne all'Hele- 
Jìmto p. fponto con un millione de Soldati ; ficchearciugavano i Fiumi, 
ilitf'^' bevendone Tacque. Quel Ré,- quei Signore , quel Monarca 
i.Thirn.€. plù grande , che è Dio di cui è fcritto : Sex Regtm , ^ Donùms 
j r Dominamitm , Per cenfegucnza innumerabili devono e(Jère i Tuoi 
r/^«8.8; £fcrciri, che fono gl'Angeli, da quali viene a(TÌ(lito : Deus^qtn 
glorifica! tir in Concilio SanHorum ; m.'gmts , ^ terribili s fitpcr omnes y 
qui in circwfu e'us ftmt . Quando San Pietro per difFendcre il fuo 
caro MaeftroncirHortopercofTe Malco col coltello, fentldirfi 
Miitth, dal Signore: ^n putas quia non poffnm rogare Pàtrcmmcum ^ (y^exbi^ 
2^ hebit tnibi modo plufquam duodccim legiones Angelorum ? Gli Scritto- 
ri dell'Hiftorie Romane dicono, che una legione conteneva fei 
mila Soldati. Sicché dodeci legioni d'Angeli farebbero ftati 
fettanradue mila ; i quali fe il Signore havefTe voluto , farebbe- 
ro in un momento calati dal Cielo in fua dift'efa . Ma portiamo 
prove più concludenti del loro numero innumerabile. 

Predicando il Signore una volta agli Scribi, e Farifei; difsc 
loro quella bella Parabola del Pallore, che havendo perfa una 
pecorella ; ne lafciò novantanove nel Deferto , & andò a cerca- 
luciKA, quella fmarrita: Qms exvobisbomoy qui habet centum oves ; ^ 
fi P^rdiderìt unam ex illis, nonne dimittit nonagintanovcm in deferto 
vadit ad illam, qua perierat y donec inveniat eam? wSant' Ambrogio 
efponendoquefto paflTodice, che le novantanove pecorelle la- 
fciate nel Deferto, fono gl'Angeli in Cielo, & la pecorella 
fmarritaéil Genere Umano; infcrendoda ciò, che tutti gl'Uo- 
mini infieme fono la centefima parte rifpetto al numero de gl'- 
Jib. 7- in Angeli : Dives ille l'afior , cujus omnes nos centefima portio [umus , 
Luc.c i%. j^^y^^ y^ngelorum^ Archangelorum , Dominationum , Totejìatum , alio» 
rumque inntmjerabiles gregei . LaflefTa opinione porta San Cirillo 
Gierofolimitano , Sant'Hilario, San Gregorio Papa , Sant'- 
Eucherio, &altri riferiti dalP.Glielmi nelle grandezze della 
SantifTima Trinità al difcorfoquarantefimo terzo. 
Bot nppr. Hor vediamo quanti fianogl'Uomini , parte centefima degl' 
in Cliei Angeli y per arguire da quefto numero il numero innumerabi- 
4 difesi- le di elfi Angeli. Il Boterò nelle fuc difcrczzionidcl Mondo, 
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01111 >ContOv che la fola Italia contenga dkci milHonidìpov 
tfone: onde eflendo 1 Italia quafi la centefima/'parte di tutto il 
Mondo; conviene dire» che gì' Uomini viventi diprefente fo- 
pra la Terra fono mille millioni. Supponiamo, che tutti viva- 
no cent'anni, e non fi mutino i viventi, fenon difecolo, in 
iecolo , ( benché tanti ,^ e tanti muoiano , come vediamo in età 
- ité£ca, giovfoìlc, e virile; ) efupponiamo parimehte > che 
Moodaliallfì a dorare » confertne aHVptnionede nbedtf » fòlaì» 
noetité fei ailla anni ( e (econdòquefta opinióne , effendo fcoii» 
ù a mano a mano cifl^iib mila , e fettecentoanni dalla Creatkv- 
nedcl Mondo , vi mancarebbero a finirlo ancora folamentc tre- 
cento anni), verrebbe a fu (lift ere il Mondo feflknta fecoh\ efe 
Ogni fecolo produce mille millioni d'Uomini, ffnoltiplicandoli 
per feifanta, arrivarebbero ad elTcre tmti grCJomini paifati^ 
4>refems^ e futuri feffanta mille millioni. Che iepoi quefta 
mótn^ , e quefto numero é la fola centeftma partedcl nomeiOy 
. JdeUa quantità de grAngeli, préodéte pènna > e calanialdr,e ^ 

moltiplicate feflfanta mille millioni per cento ; trovaretc, che 
. tiygeli afcendono al numero di fei mille millioniidi inigliaia 
de millioni: òpure per novantanove , e faranno cinqùemille 
millioni de millioni > novecento, e quarantamila millionf. 

Mà meglio; E comniune opinione dc^Sacrì Teologi, e trà 
queftidiSan Bernardino di Siena, riferito dallo (leilo Padre 
uliélliiL; che li Chori Celedi habbiano frà loro proportione cUchm 
, deciipla; cIBéiditogni Choiofoprìore fiadìoéiwite maggio- 
re i» niuaero diqueuoHìiiiiHa Choro lnxiBcdiatimente ìoS^ drc Ax* 
riore • Bqr eéeni^i^enet pHmo , ^ m^mcLQbòs&M^k^o 
_ folamente dieci Angell,ncì feconda de gì' Archangeli ve ne di- 
rebbero dieci volte più, cioè cento; nel terzo de Principati» 
mille: nel quarto delle Poteftà dieci mille: nel quinto delle Vir- 
. tu cento mille : nel fefto delle Dominationi un millione; nel 
fcttimode i Troni , dieci millioni: NcH'ottavo dei Cherubini . 
cento 4nilIioni. Neirultima» che é il nona» &ilfuprema de' 
Serafini uoittiltionede^miUioni. i. r.^ 

Suppo(kqaefiaDoem*oai iotrovonélIeRivelatlonldSSiiak^' ^^'Z- 
ta Brigida Ub.^.cap^ ii, in fine ^ chela Santiffima Vergine Ma« 
^re diDiodiilèaquefUfua ferva, eilèr vi tanti Angeli nelpri» 
mo, cioè infimo Choro , chefe ne potrebbero dare dieci per 
cuftodia acfafcun Uomo nato al Mondo dal primo Adamo, 
fin allultimo , che fia per nafcere : Si computarentur omnes bomìwfy 
f^ ìuUfiim^ià Adma^qw ad iHnMj^mm^ nafcìmus -c^ mfinc 
in "^^^ . C 2r vm» 
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mmiit , pìufquam decem Angeli inven'mntur prò unoquoquc homìne .Irìòt 
ritorniamo a ripetere il calcolo fatto , poco fà di quanti Uomini 
fiancai Mondo; cioè ogni cento anni mille millioni, e duran- 
do il Mondo fclTanra fecoli, cioè lei mille anni, vengono ad 
eflcre tutti gl'Uomini, dal primo all'ultimo fefTanta mille mil- 
Jioni. Se dunque gì Angeli deirinfirao Chorofono dieci volte 
più di quello fono tutti gl Uomini, e quelli fonofelfanta mille 
millioni, gl'Angeli vengono ad elTere feicento mille millioni. 
E fegl'Archangeli del fecondo Choro fono più , dicci voltede 
gl'Angeli, alcendono al numero di fei millioni de millioni. 
Moltiplicate per dieci, il terzo Choro dei Principati, eli tro- 
varete feflknta millioni de millioni. Accrefcete dieci volte più 
ilquartoChora delle Poteftà, e faranno feicento millioni de 
millioni. Continuate a moltiplicare perdieci, il quinto Cho- 
ro delle Virtù, e afceuderanno fei millioni de millioni de mil- 
lioni, ilfefto Choro delle Doraiaationi fe/Tanta millioni de 
millioni de millioni,, ilfettimo Chorodei Troni feicento mil- 
lioni de millioni de millioni , l'ottavo Choro de' Cherubini a 
fei mille millioni de millioni de millioni. Arrivate all'ultimo 
nono, e fupremo Choro de'Sera6ni, e moki plicat«?io per die- 
ci , che lo trovarete afcendere a feflanta millioni de millioni de , 
millioni de millioni . Con ragione dice San Bernardino da Sie- 
na col l'auttorità di San Dionifio Areopagita , cheé più grande 
il numero degl'Angeli , di quello di tutte le Stelle del Cielo, 
Toni^ dell'Arene del Mare , delle foglie, & herbe della Terra ; Diony^ 
crm-49- jIj^^ ^j^jf ^^^^ Angeli pi tir ti s [unt y quatn-SielU Cali , quàm Arena 
Maris-iquam foliti,<C^ herha terrie^{^ quam fint omnia quecumque O'eara.Et 
San Bonaventura de fcptem donis Spiritus Sandicap. io. dice; 
Numeri^s Afigehrum efl nobisinnuìnerabìUsy. quainvis Deofit numerabilis , 
Sollevate, òmieidevoti lettori, la voftra mente in Dio, e 
confideratc la grandezza della fua Maedà nelfhaver creato sì 
gran numero di militia Celcfte,si gran quantità d'Angeliche 
fchicre. Bensì le conviene quella- lode, chegli fteffi Angeli le 
Jf'^'l- cantano avanti il fuo trono: San5iusy Sanóìuf y S^nHusy Donù. 
nus Deus exercituum , E qui permettetemi, che vadi fcorrendo 
per le Piazze, peri Ridotti, e per le Taverne, e trovando ivi 
gente cosi ardita di beftemmìare il SantilTimo Nomedi Dio,ò 
di nominarlo invano, gli Igridi ; e gli dica O temerità inaudi- 
ta! Voi Uomini,, che fere ua pugno di polve : Memento homo , 
quia pulvis es , ha vete ardimento di vibrare le lingue facrileghe 
contro un Dio fervilo 9 adorato « elodato>damiUioai;i millio- 
ni. 
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hi,'emigliaia'de lÉillioiii d'Adgdi? Voi Uomffii, che fetè 
puri vermi della terra : E^o fum vermìsy non homoy non vi ar- 
ffofljce di vilipendere la Maeftà Divina; qium ìmtdant Angeli^ 

atqiic Archaìigeìì , Cbcrubim quoque ac Serapbim , qui non ceffant clom 
mare quotiate una voce die ente r ^ Sanflus y Sanóìus y SanSlus , Dom 

minuf Deus Sabaoth . Ma paiiìanaa al fecpado puoco dei mio ra^ 
'gionamenco r * 

Nel fecondo punto dobbiamo confiderare la bellezza de gì' 
Anseli. Per ipiegarvela^iniconvenebbe bavere la grada di Saiv» 
ta Fraocefcfir Komanar la quale godendo fnr qudia vita more»» 
le della viftaddiiio SancoÀngek>Cu(lodev diceva che havevs 
leveftt candtdecome neve, il vifo, eia faccia maefioia , e ve- 
ramente cclefte,ifuoi occhi erano due ftelie rifplendenti , e 11 
fuoi capelli di filo d'oro. Ma mi fia lecito farvi vedere, óLct- • 
tori , la bellezza de' Santi Angdicoirargomento\ chechiama- 
no i leggi (li de minori ad maius. Chi haveilè un gioiello de ' 
Diamanti , e quegli foifero rinchiud in un Vafodi terra ; fe tra- 
•niaodaiflbofiiori diquel Vafoifuof fplendòri, & i raggi d^^^ 
propria bellezza , quanto converrebbe dire, che fbflèro belli; 
non potendo effer occultaci da quei Vafodi cretjf ^ inculfoflèio 
rinchiufi > L'Anima noftra è una gemma , un diamante pre» 
ziofo: Gemma carbuncuìì in ornamento auri ^ Ma rirtchiufa neìlu- Ecclii^ 
teo Vafodiquefto corpo, formato di terra , e di fango : Me» ^ 
mento quafo , quod fìcut lutum faeris me .■ E pure ben fpeffo queft* ' 
anima trafpira sì potenti raggidella bellezza, che molti , e mol- 
ti , da eflì affafcinati » non han temuto di {pendere le loro rìc- 
che;ize , perdere fhoiìotv, lavica, e l'animar fteffir Chi 6ce 
•pevdere la vergogna , la confcienza , la riputazione a'qoelfa £g|b 
zia MogliedF PutifaryMiiiiftro principale di Faraone, fe noit 
la bellezza , che folgoreggiava nel volto del cafto Giofeffo. Legw 
gete kvitadi San Bernardino da Siena, etrovarete le pazzie, 
che fece una femina benché nobile, innamorata della bellezza 
dr quel Santo quando era giovinetto. Lofteflb troverete nella 
vitadi San Vincenzo Ferrerio. E per non attribuire allàdebo- 
lezza feminile TeiTere attrattedalla bellezza del volto Umano , 
rimriamaagFérempildegriJomlnlancòpiù' faggr^ ancopifk 
&intl. Chenon foffrl Giacobbe per la bellezza di Rachele ? 
• Qw .noa .pati il Prencipe Sichem per la bel lezza di Dina? Glie' 
nOQ trafcuró Holofernc per la bellezza di Giuditta ? Che fcan^ 
dalocommife Davide per la bellezza di Berfabea ? Chcince- 
iiò tentò AoKMic pet la beiicm di Xhamar ? e per craiafciare i 
' fatti 

.... 
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|2 Della frima Età dei Mondo 

toi de^CrFlBBelc^, edelle Hélene<jreche» edeJk Lucreztc 
Romane ; .io quali ccccffi fi precipitò TUomo più favìo del 
Monjo, vogliodirc Salomone, per l'amore delle furCx)iicii- 
bine, e per Te bellezze delle fue don ne Idolatre? E pure la bel- 
lezza dell'Anima nollrain quefta vita mortale é inferiore alla 

^ bellezza degrAng^li Cittadini del Cielo, e coraprenforidel- 
rEflcnza Divina: Mmfiì eumpaulò maus ak Av^s . Hot tj- 
ri ofiQ^uno la QOofqiiieAzaddl'kfigoaiefifi».. Se^nelvcUcoUiiia* 
QQ crafpira rama bellezza deir-Aoima, benché egli fla una co- 
perta di fangose benché ella (ìa inferiore almeno di prefente all' 
Angelica bellezza ' quanta déveeflere la bellezza degrAngeli ? 

l><w.u Bcllj^i^o^r^'l volto di Daniello; mà alla comparfa di un'An- 
gelo fìofcuròcome ali apparire del folcii oscurano, le Iklle : Bt 

Per quello la Santa Chicfa ci dipinge gl Angeli in formagio- 
vinile , di fomma venullà , e di ogni maggior bellezza ; poiché 
ancoh nella- SaèM^SliiriMtira > ogni appariiione &cta da ^t'Aoge- 
U érapprefenfativa della bellezza loro. Dell Angelo» ebeap»^. 
parve a Giuda Macbabeoper confortarlo pe| combattiannttO:» 
i.A^r^ ftàfcritto: Apparuìt prmcÉdtìis eof equei fn vcfie candida y t^rmìsati- 
11. &. ^.^1^ hojìam- vibfavs \ comparendo quali fcmpre gl Angeli Santi e 
con vede bianche per denotare la loro purità ; e con iìgura de. 
giovini, per argomento della loro bellezza. Le Donne, che 
andorno al Monumento del Signore la mattina di Pafqua: VU 
MtrcAS. jicrum jumm fedtnfm h dex&i£iìà§ptrtM» fit^ emiUi^ • £ San 
^' MMtb. Matteo dello ftcflb Angelo dice : Brat anum aJpeSlits ejm fim 
j vejiìmenta antem ejus fieut mx, E falendo Noftro StgQO» 
le al Cielo» mirandolo gl Apoiiolr , e4i DikepoH » ^gli appar- 
vero duegiovinr in velie bianche : Cumqne ìntitcrentiir m C(slnm 
•/^.iuia euntem iììam: Ecce duo z iri afììreriiiit ^uxta tllos in vejiibur albis y qui 
^ dixcrim : Viri GaiiUt ^r. Parimente la Santa inamoota di 
Gesù, Maria Maddalena,, ricercandolo nel Sepolcro, viddcivi 
due bellilCmi Angeli con vefte bianche : Dum tr^ofierst,^ ìndi" 
7^.20 J2l wenÀfi fc^ iC^ projpcxtà m Mmumemm ; ^ vìf^ dw^' Aigehi in A 

Equi io due pafole devo propone » e<rtforvere due quefii? . 
;Ubo di qual materia iianole vefti, con qualf apparifcono 

Angeli adornati? Forfè le compongonodi Brocatf., ò Dama- 
fchettidoro , ò Capicciolc imbiiftitc con ofla di Balene , co- 
me fan quefte Dame, perchegli faccino bella vita? A punto. 
La commuae ppitiioaedc* Dottori è » che.e$.lc foinaano d aria 

. * coti- 
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condenfatii;. tàmia é la loraviitù ,iatcnrM , f faptemui . à^mlM 

il Padre Scoto ndia fu» Fifica curiofa : Tambom, tjuàm tnali ji». 
geli fómant fibl carperà aerea ^ ita ex varìis vaparìhus ^ i^exhMaimu \~^iy,^^^^j^ 
bus, catertjquenùxt'fj facile foìuhlUbu^ compaBa , ut folatej animai t \x.^.Lz. 
ajfumpri, Ì^-. fgaram cxtrhifecus rtfcmvt . L'akrÒicfiWCfkO^é, fe gì* Gnehm 
Angeli coroparifcono non foloin forma di U%)biin\ inàanco ?'r c r'' 
informa di bbimea il Titeo ^ & il Safftkrom. citatile Lv^ ';! 
feguitatidal Vmofellonelfuo Libro de gl'Angeli , dicono di p^\^. 478. 
no: p«icliiBbDoiii^ elTeododeboledlfDeoigiudicio , e di ièf. f-<.ttore!, 

10 figgile, non cbnvieoe Infila forma conqaella de gV Angeli, 

che fono fapientiflfìmi , « poténtrffimi : Bctjeeikke Demmo ormjep'''prf[^' 
Angeli ejuspofcmcsvirìuir. Povere Doone.come facilmente i Teo-^aò. , 
logi dan loro sù la Tefta ; e poi mormorano , fe eflTe vi fi merto-^ 
no un cimiero fopra per ripararfi da i colpi . Io però a loro confo- 
lationetrovo, chei Santi Angeli alcune volte fono comparti 
aacakiforniadi Dònne w ScmcSaipBoBavvotora ^ che a San s3o)u^ 
Gtmcili^aBiiiauiiav, mentre ftava-ftadtiado jll- apparveio^m fo/rì^* 
daip. bdiiifibe Paniigdte>« ì8c f ati pii g aie chi Mhù>'iìfftoC€'^^^ 
fo • che erano la Salienza > e la Oftità 1 Hora queflé duetviftà^ . . . 
non erano altro , che due Angeli informa feminile , oòfrtecoft- ^iff.M^. 
fiderà Martino^lel Rio. Parimente a San Lorenzo <5iuftinia^ ^/r./i^.z, 
DO primo Patriarca di Venetia, mentre flava fcrivendo, gl'ap. q i^Je^* 
parve una bellilTima Giovinetta, eie diffe, cffere la Sapienza Ce- "^^-'^ 
lede:;, .d»e. voleva concraere fpìrituak fponfalizto con lui . Più . 

Httido Padre fiafpàpé^cordoce M\à <fi0fi%cejsatiòlii^4e]fOnk' Bnfcapè 
torio di Napoli , ctfariDlaivkadi5^n.QjDdjBk«eo?lf^ mìVEfe- 
di Maggio; il quale partitofid !ngfalIiÉit5»tk)ii flcBitó ''^^'* 
dre fantiffima Donna per andare in Francia a vifìtareif Sepot- ZhU di 
ero di Sant'Egidio ; & a Roma quello del Prencipedegl' A pofto- Maggio^ 

11 .appena sbarcati nelle fpiaggie dellOlanda trovarono ivi una 
Mationadi nobile arpetto, che didèloro voler fare il medelìmo 
potlem^aggio, ^ fi accompagndLioon efli , di fcorrendò ^eniprc 
% èoSr Cèlti co» una grada niràUl^tinim 
mkiaftO'poiil viaggio, -fi Ucenciò efoitinidòli a teitier«f Dìo, e . 
dichiarandofi , come feceRafaello con Tobfti,che&neaindavaal' 
Cielo a godere Iddio, e così fparve da loro occhi. Anco Cefa* 
reo Uh. y.cap, J5. riferito dal Menochìo nelle jUm-ep. ^sap, 15 . nar- 
ra, che una Donna Portinara d 'una Cafa Religiofa , fedotta 
da un Uomo fuggì di notte lafciando le chiavi fopra lAltare 
della Madoima^ Un'Aoeelo ia^dfoUdieifa Portinara eferci-/ 
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tò quell'ufficio per quindcci anni , finochc detta Dorina pentita 
del fuo errore ritornò al Aio ufficio fenza ofFeradeila Tua fama. 
B delia ftima , che fanno i Santi. Angeli delle Donne devote ; 
fià fcricto : Pxdvcmm BfmìM.MHM medio hmmaiatm 

Sancì Angelj alfeitollUbconri^iAsòdoraoco in forma iSonìlnile *.. 
Ma paffiaiBO gllànEo ^ito> evfidiulibk vircù^ e IbcMzadé 

» gl'Angeli . 

Dunque quanto a quedo terzo puntò . Prova della gran for- 
tezza deli Angelo é I uccisone da lui fatta di centotrantacin«. 
. guemila foldati nell Erercitot di iìcnnachcrib Ré de grAfllrii:' 
JpsPi!5|: f^um efi igitttr in voile iìh^ vewh Angelus Domim , percuffit in 

ìa virtii^ c forza ddirAfl|»&]o> jI trafpoitovcliefeglf feceflbte 
Giudea in Babilonia dlliabacucTrofcra col pranfo fopra il 
Iago de Leoni , in cul.eni<Daiiidio : Et appr^mdit. iAegcìui^ 
^^*^f^. Domini ( lìabacUcb ) in vertice fjfff y portai ìt eum capìììo capiti r 
fuiy pofKitque eum in Babyiorem [uperlacumininipctu fpirìtusfui . Co* 
me pure iijtrafporto, che fece 1 Angelo di San FiJippo Diaco- 
no dalla ilrada » io cui hayeva battezzato l>£unucho della Re- 
gina Cattdacc, in un momento alla Città di Azoto , che era 
... diftante ida Gcrufalcmme miglia feffimd In dfica : Cum mnm 
jfce>fd^fiill.¥ÌC'aqua y Spir'nus Dmini rapuit Philipfm 'i qui imxntut, 
$$ tn jizotà , Mà tralaficfiiti moltiffimiaitnVefempiidefidllixrafi( 
; portit iittci dalla forza , e vinù A ngelica , che lì leggono à'elle 
vite de' Santi , mi fermo in quello così prodigioio, e mirabile 
della trajnfpQrtatione della Sama Cafa della gran Madre di 
Dio , da Nazaret inSchiavonia ; e poi dalla iSchjavonia nel 
luoco di Loreto. i . i ^ 

Kellaftoo milleducentonovaptuno \ d&ndó Sommo Pon- 
iietet liMÉiiè Quarm m MinMfaa 

de' Frati NI inori di San Fm<:^co, il5oyflfiDd*£gflS 
la Città di Tolemaida , che era la. più forte Piazza , 
ndl Africa pofredcfTeroi Chriftiani, non efTendo riufci- 
to al Santo Padre d inviarli foccorfidePrencipiChriftjani,im- 
egnati tutti trà di loro per intereflc tra rabbiofiffime Guerre, 
eria Tolemaida; anco Tiro, & altri Juochi tenuti daChri- 
(Uani in Terra Santa, fi refero a Saracini, iqualifi fecero pa- 
droiii di ,tutta la medema . Allhora dumme non volendo ^ki 
gran: Madfe df DilòV dit>aiid:S^iritaariaal ^Nfraifct- iax«l 
«Uam.4ataic4|[icata;.ialiicatatlaU*A^ oc ove II Vetìxr 
.\ -^^^ : ' . £ter. 
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£tcrnofi era incarnato, jcllaflèin mano de Saractfii , per fuo 
comandamento fu la S. Cafa levata intiera da gÌ'Angeli,e portata Torfel Tu 
in Dalmatia, tratto ben di due mille miglia; e collocata fopra 
un Monte, chefopralla al Mare Adriatico , frà Terfatto , e ^^^-^joB 
fiume. Ivi iletcéia ^nta Cafa tre anni, cfettemefi ; e poi di Ecckjfl 
nuovtt'tevataiéa-aCAQMll'fù portata a Loreto , fpa^io di ceo^^iast 
tò quarànka migliaìii eirea. Ove in. d»*aai]o imifòflto tfé volte ^ ^^f' " 
comcfcrivcil Torfellino, & il .R.ioaUr. negl'annali Ecclefia».**^^ * 
ilici: Miracolo pìb grande, ne più manifofto della ^^^^ pr 
de Santi Angeli non fi può moiirarc j mà bensì dire: Bsw- 
licite Osanno omnes .,4tfgcli jejits , potm^s virWc y fackìti^s Vsrhnm 
illit/s, • 

■ Il quarto puntocontiene l'Amore, chea noi portano gl'Ac^ 
geli Santi. TeditiKXjio fia il foccorfo da eflid^to ajl^ povera 
Agar fcacciata dalla Cafa di Abramo . La coódocta Slori di So^ 
doma.cbcflf&tcadìLoc. La cnftodia dei Bambino Mosé poto 
'in una Ceftella aeU'acaue del i Nilo;,:, acciò non s'aonegaiw* L« 
{uida, che facevano al popolo iEiebroooci Deferto, precèdei»* 
dodi giorno informa di nuvola , e la notte di Colonna di fuo- 
co . Nel portare il cibo ad Elia perfeguitaroda Giezabella . Nel 
-rinfrefcare r tré Fanciulli nella Fornace di Babilonia; acciò non • ' 
ifoflcrooffeii dal fuoco. Nel flagellare Tempio Heliodoro, ch€ 
tentava trafportare i tefori dal Sacro Tempio di Gerufalcmmc 
lòtéè'^ohKDofoatefice Obia. Neirànnunciarcal Paftorell' 
li lariiafcìtadcl Sahratwe del Mondo.. Neiraccertare le Sante 
"Donne deUaiiiaglorlora Refìinrezione. NelUberare San Pie- 
.tre dalla carcere ^ e tanti &uiti. muMt» « Saate Vespai da i io* 
ro tormenti. ^ Efemet^. 

Eperfervirmi dVfempii moderni. A San Macedonio Vec- Sacre del 
chio Romito gl'Angeli d'inverno accendevano il fuoco, acciò -^V^jg^ 
fifcaldafle. Al Beato Giovanni da Parma fettimo Generale ^'^^^ 
dell'Ordine di San Francefco un'Angelo gli ferviva la MeflTa, dettò 19, 
toeotiìBrilCliedcQattediatodalIa lunghezza, ò dormiva, ò paj^ Af4n{0 
$$fu. Stando lo ocatiotie la notte il &ata Giacomo Frate Lai- ^^J!^..^ 
eédi San Francefco, e Campanaro, in fua vece gl'Angeli <uo- 
navanatl matutino. San Filippo NeriiSi Ibftenuto, che non pHp-T^^ 
cadefse in una fofl& , mentre di notte portava limofine a poverel- n /. 1 .c.7, 
li. Vidde molti Angeli fuggerire k parole a Sacerdoti , che w.97.».r*. 
raccomandavano Tanima a' moribondi negl' Hofpedali di Ro- ]^JI;^lf^ 
ma., Mcncce.Saotlikioro O)madino > Canonizato in qu^ jiuor.p.i^ 

D • fico. cap. ij^ 
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fecolo da Gregorio X V. ft tratteneva a fcmire mefl^r^ e a fb«^ 
re le fue Orationi , gl'Angeli paravano i buoi , & aravano li 
Campi in Tua vece . £t a Sant Uomo bòao^co^'Aiig^UaiOK 
lavano ad imbaftire , e cucire le vcfti . > . 

Et acciò non crediate , che i Santi Angeli non fianobcnf- 
. gni. & oHequioitanco^ col feflb feminile. Sentita y e fìniicoii 
t'^^'I P^"^<^ ragionamemo'- ASanm. Tere&fopniiina tDiUa ooite 
J\4^J, iii anfuo Viaggio, comparvero due. Angelt eoo toi^ct mxSty^ 
^.Cy*. faccndolie' guida per Fadrada la condufTeroricura aVrHéfpizia. 
Alla Beata Veronica CooMdinella<ia Btnafco , e Monaca ili» 
Santa Marta di Milano un Angelo infegnò a leggere , & a fcrf- 
* • vere, donandole una penna d'oro coìriiafta d'argento , che di 
prcfente (ìcoo£ervaia detto Monaftero . Le infegnò la Lingua 
Latina, & a recitare l'Ufficio Divino; & un giorno, die ella 
ntfcapif: per sfuggire la vifitadi alcune Dame, c non andare al Pàrla- 
'l'^r, torio, {LnaCcofedemrO^^ii^mlegoara:. ilSàiìtaAog^ por. 
Éfmlrl tòunbiaochfffiinoiMifKdàciliadi. Bea Saanr Zhta Vergine 
M SMcrf hacùsidt , ferva della nobile famiglia Fantinelli , un^irno» 
tam^ c'haveva da fare pii]se><feor.datafene ilandoin Cbicfa aiea^ 
Bifci^ diverfe Mefle, ritornata a: Ga fa trovd , chei Santi Ange- 
^T^APrì- li havevano impaftato , domato , e fetto il pane ; quale por- 
fcw//vif.tatoal forno riufci di tale bellezza che caiuà ne i Padroni 
grandiflìmo'ftupore . ■ 
Qbt dite dunque, Lettori dell'amore si grande varfó^^ 



M|'4e gl Angeli Santi? MàrlflecHaino come noi corrifpon. 
miiì0.la amore verfo dfedi - .. Amore fincera é '^vera^ amici- 
da ; e non pu<5 edere amicizia vera , ove non fia parità dr 
geiHO' , di virtù » e di coftumi . Dunq^ue fe 1 Angelo £ 
£pirito puriflRmo , come é amata da coloro , i quali han- 
• no il cuore pieno di penfieri immondi , e la bocca de pa« 
rolaccie fconcie , e dishoncfte ? Se l'Angelo e tanto ob- 
bediente al' comandamento Divino , che fe bene Prenci* 
pe si fublime non ricufa di cudodire unUomO' vile , ÒC 
'Pf^tT^Mìììm t Aifgelij^ fiéS' Deus, magdavit' tk te y tir* aifhdtibir, m- 
MiM^- i»«r /Mf/ . ComefòoDcorri^^ 
. maci , e ribelli nel^^idire a Precetti Divioi ? Ricordìa^ 
inoci y che habbiamo ad eifere loro conrnagoi nella glò- 
ria , e afiatichiamoci- d'imitarli nella purità* della Vita , e 
nella ubbidienza della Legge Divina . Ci Aij a memoria', 
dici habbiamo^ femore a lato, un Angelo^ fanto ^ e perdòi 

noni 
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non facciamo mai alla "prefen:^a di lui quello , die non 
fare^fìmt) alla ptcfenza duo Uòmo / Tòrmipo con le pàro- ^ ^ . 
le di SaQ Bernardo:/» quovh dhxifmo^nquinAsangulo^jAr^elotuo^^'^^ 
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Della prima Età del Mondo 




RAGIO N A M E N T O 

QUARTO- 

Della caduta de gV Angeli cattivi . Quale fia fiata la -loro colpa ; e 
guai fii la hro pena ? L odio grande , che portano a noi altri 
Uomini in vita, in morte . Se ogni moribondo veda il 
Demonio. Mezzi con quali dobbiamo difenderci dalle 
ìnfidie Diaboliche , 

Urono dunque creati dal Signore Dio nel primo in- 
ftanredel Mondo gl'Angeli m quel gran numero, 
e con quelle gran doti naturali d intelligenza , bel- 
lezza, e virtù, che habbiamo detto. Tra quefti il 
più perf(;tto , il più nobile» il più bello, & il prin- 
Jch. 40. cipale fù Lucifero; di cui ftàfcritto in Giol^be : Ipfe eji princu 
£"W/>28 '^i^>'um Dei y (]i4i.fecìt eum . Et in Ezechiele : Tu fignaculum 
II. * Jinìilitudims , pìema fipic^ia , perfaHus decorc in deliciij Paradi- 
fi Dei fiùfii: Egli f-ùil principio dell'opere di Dio; cioè come 
dice San Gregorio Papa riferito nel ^^^^45- 2Vw>. difi. 2. 
Principi mn viarnm Dei Btrmotb di ci tur , quia mìiinm cum cunSìa 
freans ageret , hunc primum condidit ; quem reliquis Angelis eminen* 
tiorcm fecit. Et ivi la Glo/Ta foggiunge : Principium , idefi prxci^ 
_ , pt4um opus inter prima opera Dei . Lucifero fù il più alto cedro 
^Vf^.ji. LjjjgpjQ. ^ff^i inferiori gli altri Angeli : Cedri non 

fuerunt altiores ilio in Paradi fo Dei. Tutte le altre intelligenze 
Angeliche vengono chiamate Platani , & Abeti , che nonar- 
xivaviino ali altezza dieffo: Abictes non adequaverunt fummitatem 
ejus , ^ platani non fu^nm aquce frondihus illius . Ognun'altro 
minore di eccellenza ; Omnc lignum Paradifi Dei non eji afiìmila- 
tftm illiy ^ piflchritudini ejfs. Hor al medemo Lucifero , & à 
tutti gli altri Angeli , fùdaDio notificato il fine , per cui era- 
Mtjfr. in no fiati creati; cioè pereflere obbedienti al Creatore, amarlo, 
A-fet-dif' e ferviti© come viatori , per poi vederlo fvelatamente in glo- 
tfr/.z.*^^ e goderlo eternamente. Furono tutti eflì Angeli avvertiti 
* de i mezzi necefla ri i per acquiftare la gloria; e fùloro intima- 
Mattb. j-Q^ pcrfeverifvertt nfque in finem , hic falvus erit . Che 



per conicguire là^corona in Cielo, era neceArlo combattete > a 

fedelmente : Non coronabìtur , wfi qui legit'mè certaverìe. Che chi ' " 
havefiè aderito a Dio con fincera carità , e perfetta obbedienza, « vi 
haverebbe ottenuto il pofleflo delio fteflo Dio fenza mai più 
pdterlo perdere: Echi fi fofle al lontanati da Dio, noncorrif- 




96àdnh , if>ncrr«liriifomimi1uroao4td'GOiifapévo|i^ 
ai'confegaire&fcieroreterna beatitudine ,^: e cfae^f cattivi Ìàl^: 
faeró fiati padkjrcon il fuoco dell'iii&mo.r! . i, 

vi Non ottante tutti quefti avifi; a pena erano fcorfe fei bore Clielmi 
dopò lacreatione dcgKAngcli, conforme alKopinione piùprot:^|^^« 
babile di Sant'Apolli no ; cfaetrà di loro fi venne brutamente fjf/']J' 
all'armi, e fi attaccòuna fitriifi ma guerra defcritta daSanGio- pig'.^ti, 
vanni ncil'Apocaiiffe con qùefte parole : FaHm eji pralim ma' ^^ocu, 
gnm in Cttìoi;, Mthad , Angeli cjus prMbmmr €mk Ehmnifi ; 7* - ' 
(y^ Dracapuffiabat JÉKj^li tyikit.O^nmx^^ ; ncque' kctui " ' ' 

dtfcdiel Ré del Cielo guen^giano fpietaraménte tcà sè flefli .- i 
Eiperche^? Perii peccato, di cui fi è macchiato Lucifero, H« ' ^ 
bellatofi da Dio con ingratitudine infinita ; ccon haver fedot^ 
ta, e tirata al fuo partito una terza parte degl'Angeli; à quali 
fioppoffeyalorofamenteSan Michele con tutte lealtre fchiere 
Angeliche fedeli a Dio; e fulminando, come potenti Bom- 
barde, quelle facrofaDtejqarqkdi cui fonò lotcìffVttdve ilfuo •^'^^At 
nome : j^u^i^url^mm^ f 
éfiflcre eguale a Dm rBwVni^pqi^ e trton» fenu.z.m 

faste ; e Lucifero eòo fuoiieguad furono precipitati dal Cielo : "^^^^ f**- 
Et pro]efìus cjì draco illé magmi s\ ferpens antiquuSy qui vocattirdia» c.^.uerf, 
hoìus: Epcrciòqul dobbiamo efaminare quattro punti. Primo ' 
quàtfoffe il peccato di Lucifero, ede gl'Angeli fuoi aderenti; i2.g. 
% quale la loro pena . Secondo quanto fia l'odio , -che portano a 
ol^i altri Uomini. X^rzx^ quanto ci combattono in morte; e ' 
ie wwlimfB k ^ ikDcmoAio . Qi^fioqaanio coraggio ' 
dàb&ìno noi havecécontroil Dedumio» «'^oali debbano cf«- coìkgìo 
fisféi 'mezzi per vincerlo?.: ì/.T; i • Stim de 

^'iQliantDaLprimo Punto . Conooudano tutte le Sacre Scrit- ^Sf^tf 
ture, & i Santi Padri, che il peccatoxiì Lucifero fu la ^upcr-: ^J^* , J 
bi* • Così ftà fcritto in Ifaia : Dctrafla ffl ad inferos fuperbìa tua . dS.i. 

■ ,^^rW ^ • . ^ TEc 
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tedio. rEccIcfiaftico : Imtium omn'is peccati fup<rbia - Cosi in Giobbe; 
Job. 41. jpj-g ^ fuper omnes filios fupcrbia . Così di Tobia fi legge , 
Thob.4, che ammaeftraflTe fuo figliuolo; Supcrbìam numquam in tuo fenfa 

.aut in tuo verbo dominari permittas ; in ipfa ertim imtium fumpfit omnif 
^yjy^^ psirditio. E circa queifòSan Paolo aintnacdrò la Chiefa , che, 

non elcggciTe al VefcovatD jun Ncofito; Ncin fupcrbiam flatus 

in .ìudìcium incidat Diaboli, r ' 
hup.m Ma quale fù 1 oggetto, ó la formalità della fuperbia di Lu- 
Ajent dì' cifero? ^aluperbia é un appetito difordinato della propria ecccU 
^^'ff. |gjj2,a . Overo la fijperbia e voler innalzarfi indebitamente fo- 
Colkg. pra degl'altri. Di che dunque fiinfupcrbìj òin che peccò Lu- 
Salmettd. cifero di fup>erbia ? Io trovo apprdTo i Sacri Teologi quattro 
f^<??.7<^^ Opinioni , La prima,che Lucifero vedendofi così bcUo^ & ador- 
Ài^iHo nofprfzzò Iddio, e fece se ftcfFo ultimo fine di se medefimo. 
<f«&.2.j.4.Quafi dicefie, che mi occorre cercare Dio? Io micontentodi 
0^5 memedefimo. La mia felicità hà da efTere godere le prerogatì- 
rT'j^a^.^^y quali iopoflcdo. Che più bel Farad ifo, che più bella glo-, 
pl.£l > ^"^^ più amabile, più defiderabiie , che me fteffo > 

Elcvatum efl cor imm^ ^ dixifli Deus ego fam . Ecco dunque il 

peccato del fuperbo Lucifero. Il peccato e un'abbandono, che 
Evcb. fàla Creatura di Dio, conwrtendofia sèftefia. Lucifero, in 

* * vece di ringraziare illuoamabilrffimo Creatore, & afpirare a 

lui, come a fuo ultimo fine, & appetirlo con atti di carità, e< 
di amore; le volta le (palle, e lì ronverte a sé fl^fib, né altro 
vuole, che sé m«Jefimo contento della fua fola bellezza: Ehm 
^"^^b fjjatum eli cor tuum in decere tuo: perdidifli fapiemiam tuam in decore. 

* tuo: Ahimé, ò Lettore, ©quanti Uomini commettono que- 
llo gran peccato di fuperbia, e d'ingratitudine, facendofinede 
1 mezzi , e ferma ndoiì come in ultimo fine nelle profperità ter- 
rene, e nei doni havutida Dio? Così fa qualla Donna vana* 
gloriofa per la bellezza: fermandofi in quella, fenza penfare 
altro di Dio . Cosi fà quell'avaro ; riputando l'oro perfuo Dio, 
E eosì fan no tutti i Carnali , che non riconofcono altro Dio, 

.^dTbi- che il loro ventre, comexiicerApoftoIo: Quorum Deus venterefi, 
^'P 5-'9- 1^ feconda opinione^ , che Lucifero peccale di fuperbia ; pre- 
tendendo la beatitudine , e la gloria eterna , non per gratia del 
Signore, màperi meriti proprii ; errore, & herefia profeffata 
poi dai Pelagiani. Eccodtmque la fuperbia di Lucifero; af- 
pirare alla beatitudine etema, mà inordinatametKe; non coli* 
aiuto Divino, mà con Je fue proprie forze . Angelus peccavit^ài' 
Iftt Jd l'Angelico San Tomafo ^ coavertendo [e per .libcrstm ^rbitritm 
^uarjum. adprom 
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éui proprium honum , abfque ordine ad divinam •volwitatcm . E nell* i-p q-S\* 
articolo terzo : Ptccavir , quia , quod datur ex gratta , voìuit hoc 
hahere per virtutem fua naturit w« divino auxilio jecundum Dei 
dìfpofuionem . Quanti, e quanti Uomini cafcanoin quefta luci» 
ferina prefonzioncf mettendo tutto il loro penficronei propri! 
mepitl, nelle proprie penitenze; non riconofcendo per niente 
Taiutodi Dio , de quali é^fcritto: Eccehomo^ quìnonpofuit Deum Vf,ir,§, 
adiutorem juttm. Ah grmfdiamoci da quefta luperbia , con la 
quale il Demonio precipito, e precipitare tante anime,maf- 
(ìme fpirituali in punta di' morte. Mettiamo Tempre la noftra 
fiducia nella gratia di Dio: Ego autem ficut oliva fruBìfera in do» P/fx.io- 
mo Dei : [per avi in mi feri cord ia Dei in aterniim y in facitìum ff cu- 
li. Ricordiamoci fpcflb il detto deli'ApoftoIo : Deus eff , qui ^^.piy^j 
operatur in vobis ^ ^ velie , ^ perfìcerc : Curh tnetu , ^ tremore ^ j 
veflram falutem operamim . La rcrzà opinione é, che la fuperbia 
del Demonio arrivafle a quefto di efrercfimilea Dio, non nel- 
la natura , che ciò era imponibile ; & il fellone non poteva 
ignorarlo; mà nella fu periorità , & Imperio fopra tutti gK An- 
geli, cfopra tutte le creature , con elTereda quelle adorato co- 
me Dio, e come foifeeglidi tuitele cofeil Signore. Diq.uc- 
fta: fi danno ducprove: una della Scrittura Sacra, che in più 
luoghi attera haver detto il Demonio: Jn ccelum confcendam y ^1"^ 
fuper afìra Dei exaìtaho folitm meum ; fimilisero AUiffimo: Et altro- 2.^,^^ ' 
ve: iJem ego fum^ in Cathedra Dei fedi. L'akra dell'efperien- p: Ero- 
USL y con cui fi sà in tanti , e tanti efejtìpii , che il Demonio af- gnolpag^ 
fetta principalmente cfTere adoratola fuoi partcggiani; eque- 
ffa diabolica pretenfione è (lata da Lucifero cfercirata per tan- £^^y„^! 
ti fecoli, col farli adorare dal Genere Umano ne gridoli , fin meni- 
tanto che col lume della Fede Cattolica è (laro fcacciato da i Veditìe, 
'fedeli . Si legge d'un indemoniata, che q.uello fpirito, da cui 
era offeflTa, voleva effere chiamato fempre con titolo d'IUuftrif.fc";^" 
fimo. Finalmente la quarta opinionec, che in quello confifte(- nù.i.c.B. 
fe il peccato del fupcrbo Lucifero, cioè che havendogli rivelato SiMr.Hb. 
Dio la futui-a Incarnatione del Verbo, & ordinato a tutti gj' r^e^- 
Angeli di adorare l'Humanità Santi^lìmà del Redentore folle va- f^^^* ^' 
taali'Hippoftatica imione; fenc Idegoò per fiiperbia Lucife- s. Bern. 
ro , pretendendo , che volendo Dio follie vare la creatura a sì fu- f&rm.\.de 
blime dignità , dovelTe egli eHere preferito ad ogni alt^fo :■ enon ^^^.^J"^- 
yolfe approvare il divino Decreto , e fi refe contumace , & SaUn!^e 
inobbediente al fuo Signore . ' Si fonda quella opinione nelle pa- ^ngeld. 
sole dcirApoftolo San Pietro > che parlando del noftroamoro- io* 

/ . £o dult'i.^.t. 
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fo Redentore, lo chiama Agnello immacolato , precognito 
avanti, cioè Andai principio della creatione del Mondo; Quafi 

i.Tetf.i. Agni urmiacul citi Cbrìfli , wcmcìm'mnti ^ prtccognuì quìdcm ante 
mandi CO)} jiitutìQnm' Et nelle parole di San Paolo nella lettera a 
gl'Hebrei : Et cnm ttcrum mroducit Prim^^itHm w orbcm terr<€ di- 

Hebf. r. cìt : Et adorent eum omes Angeli Dei . Qavendo perciò inte- 

^- fo Lucifero , che il Verbo Divinoi haverebbeafTunta la na- 
tura Umana; e che in una fola bypoda fi (landò unita la 
Divinità , éc rhumanifà , un Uomo farebbe ftato anco 
Dio , e farebbe ftato chiamato vtro Figliuolo di Dio : 

jj-^^ Ego ero iliì in Patrerriy ipfi critmibi ìnFilim . E quefti come Si* 
gnore, e capo di tutte le due nature Angelica^ & Humana, ha- 

7/109.1» verebbe feduto alla deftra del Padre : Sede à dextrìs meis , donee 
ponam inimicos tuos fcabclltim pedum ìuoriim ; tenendo auttorità fu* 
Matth, prema , & a lui foggiacendo qual fi fia creatura : Data ejt vùìpì 
mnis poteflas in C^lo, in Terra: talmente fe ne fdegnò Luci- 
fero, che vomitò moire beftemmie controia Maeftà Divina, 
apoftatando dalla fua fuprema volontà, e provocò gl'altri A», 
geli ad bavere con lui il medefimo fentimento; de quali moU 
ti, cioè la terza parte, condifce fero a sì perverfa ribellione ; a 
cui fioppofe San Michele Archangelo , efortando le fchiere 




può 

c ilfupremo Signore; noi fiamo fue creature. Sia egli fempre 
j benedetto, riverito, amato, & obbedito ; Ipjt gloria , (j> Irrh- 
6. periim in fecttla fteculoìnm . 

yid.tlv. Qualunque Ì(ìa {lata delle fopradette lacaufa precifa della fi>- 
Segn.nel perbìa di Lucifero, c della fua ribellione; certo è , che cgH 
Cbr.hft. pg^^^. e tirò nel peccatola terza parte degraltri Angeli di cia- 
1 %«?4 iched un Choro : Et canda e]us trabcbat teriìam partcm jlellarum ■ 
5^é». cceliy mifit eas in tcrram , E combattendo da una p>ai te San 
.^É>c.iz.;^Xichele, e gl'Angeli buoni contro Luci/ero, e contro gl'An- 
geli cattivi , quelli reftorono premiati con la beatitudine fo- 
pranaturale ; e queftj col loro Prenci pe fuperbo reftorono pre- 
cipitati dal Cielo : Et projeBus ed Draco ille magnus in terram^i^ 
^P°^-^^- Angeli e'jtffi Neque locus inventas efl eorum amplius in coelo : Ecca 
^' leffetto del peccato . Rifletta ogn'uno al rigore della Divina 
Giuftizia. Creatura cosV nobili, così belle,, cosi numerofepcr 
un folo peccato precipitate per fempre dal Cielo. 
Mà vediamo le pene, con quali furono punite. Quefte con- 
forme 
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forme parlano le fcuore , altre furono ab intrinfeco , & altre aS S<,ìl}an. 
eftrinfeco. Le pene intrinfeche furono I pfcurationedeirintcl- '^PP^*'- 
letto, per cui i Demoni non hanno più quella facile, & evi- 
dente cognitione-dellecofe, c'hanno gl'Angeli buoni . L'ofti. mmz^' 
nationc net peccato , dalla quale procede TimpofTì bilità d emen- LUm «.j. 

^ darli, dipenrirfi, edi riceverne il perdono . La findercfi della i^4-^ 

• loro cofcienza, & un rimorfo continuo d'haver perduto Dio, 

e beatitudine etema, dal quale riportano un crucio infinito! j^)^;^;^ 
Quindi^e, che un Demonio interrogato dal Beato Frà Gior- mila Bi- 
dono Generale deir-Ordine di San Domenico, meptre lofcon- dd 
giurava ad u{cire dauQ o/Teffo, ove più di voglia andarebbe? \^Po^' 

. Rifpofe al Cielo per vedere Iddio; foggiungendo , efeiopotef. ^^'^-P' 
il vedere la faccia di Dio fol tanto, che fi chiude, & apre un'oc- ^Uc'm v 
cnio, Soffrirei con gioia fihoalgiorno'del Giudicio tutte le pc- lonib. ;« 
ne dell'Inferno. Et un invidia canina , che li rode , ve- ^''^ 
dendo l'anime noftre cflere portate al Paradifo , oveeffi mai 
più fono per giungere . La pena poi eftrinfeca é la pena dellln- ^s!l d èa 
terno cjoe il fuoco Infernale, che tormenta tutti i Diavoli: £'r io«.9. 
Dtabohis m'ifjm i'jì'm (lugìwvtjgiiis ^ fulpburìs . E fe bene concor- -^M'-^o. 
demente infegnanoi. Santi Padri-, &i Sacri Teologi, che una , 
gran parte dei Demoni fi trattengono nellaria; nientedimeno -^^^^S/f 
portano leco il fuoco delllnferno, che li tormenra; del quale Z.v x6.» 
fuoco parloil Signore quando di/Te, chefarà lofteflb, concui fa- 33 
ranno cruciati iprefciti; Ite malcdiSìi in i^mtj ^temum , qui para- Mattb. 

■ ^Mo, ^ngéis etis . Lo fteiTo teilifica §an Pietro: ^2?';., 

X^c«/ yingel/s peccamibtis non peperei! , fed rudemibus inferni detra^os 4! 
in tartarum tradidit 4^ruciandos . Et T Apoftolo San 'Giuda ; yiffgeloi ?ud. i'. 6. 
qut ìm JervayerHm fumi priwipauim ^ fed dereliquerum fuum domici- 
litm, in iudicium magni diei y vmcitlis atemsjub caligine re fervavit , 
Dalle quali parole fi ricava un altra pena, che patifconoi Dc- 
moni , cioè la privatione della loro libertà , non potendo fcor- 
rere dove più loro pare, e piace; màfolo in quei iuochi , che 
gli fono permei da Dio; infognando le fcuole, che il De- 
monio viene coftretto dell'imperio del Signore Dio a luochi de- 
terminati còl mezzo de gl'Angeli buoni, e de gl'Uomini fanti, Const.to. 
come prova il Gonetto Domenicano nella fua Teologia , dove ^ACp-i^ 
porta quelle parole de i. Treni: In tenebris colldcavit me.fici4t mor- f^''^^ "^' 
tuos fempiternos ;. circHmadificavit adverfum me , ut non ègrediar • ag- r!i^/^i' 
gravavit compedem meum. Siccht li Demoni fono come i catii le- ' 
gati con la catena al collo ; i quali non fi muovono-, né girano, 
fenon quanto permette loro la catena ; ciocia permiffione Di- 
fi vina. 
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^poc.zo.xm^i. Quindi é, che neirApocalifTe (là Tcritto, che. l'Angelo 
haveva, in manu fua catenam miignam ^ m ferptnim antiqtium in ahyf- 

Tob i. ligar/t. Et dell'Angelo Raffaello, che liberò 'Tobia dal De- 
monio , fi legge , che : Junc Raphael Angelus ^ppnhandit Demo- 
timm , rcligavìt iìlud in deferto fuptricrij jEgyptì . Molti efempii 
fitrovanoanco nelle vite de' Santi, che legarono il Demonio, 

'Menoch. acciò non poteflfe portarfi altrove ad offendere alcuno , veggafi 




Dìjp-Ma- to danno ne i fenrjinati ; ediSan Lupo SenonenfejcKerinchiu- 
^/rdr. /.z. (-g il Demonio col fcgno della croce in un vafo di acqua;gridando, 
Vù i I eurlando eflb fpirito maledetto . Anco nelle vite de Santi fileg- 
àgnolo gono fimili efempii; concedi Santa Giuliana Vergine , e Mar* 
Merav. tire la quale con una catena legato conduceva fecoil Demonio 
S°* per difpregio ; & Publio Romito , che con le fue orationi t^- 
neun Demonio immobile dieci giorni. 

Il fecondo punto ricerca, chedimoftriamo, quanto fia l'odio^ 
che il Demonio porta a noi altri Uomini . Per prova di ciò fer- 
È.Tetf,s. va il teftimonio di SanPietfo, che chiama il Demonio leo- 
^* ne rugicnte, il quale fempre gira per devorarci . Adverfarius vcm 
^poc. jier diaboìùs tanqttam ko rugiens circutt^quierens quem devoret^. E San 
Giovanni neirApocaliflTc attefta, che : Defcendit ad vas Diaba- 
lus habens iratn magnam. Sappiamo ciò, che fece con inoftri.pri- 
^ap a mi Padri Adamo , & Eva a pena creati; Havendogli per ini^i-- 
li ' dia precipitati nella morte del peccato : Invidia Diaboh mors /»- 
* travit in mundum. Chi non sà i mali fatti dal Demonio à Giobbe,- 
•^j^''-^ atterrandogli lacafa, abbruciandoli gli armenti ,. uccidendo- 
gli i6gliuoli; caricandolo dilepra, e di ulcere da capo a piedi ? 
Té.i.Z. A Sara figliuola di Raguele ammazzò il Demonio fette nriari- 
ti- & a tantipovcri energumeni quanti tormenti , ettratii infe- 
ri/ce? EfeDio non gli IcvafTe le forze, ftibito, cheunaperfo- 
yìtadìS. na é in peccato mortale, il Demonio li leva rebbe la vita. Cosi 
fr. i\p>n. ^j^g ggji yQiCT farea Giacomo Cecoolelli nipote di Santa Fran- 
/.a.r<i,2j. ^^^^^ Romana, il quale viveva in peccato ; onde efla fi pofe à 
faroratione'perlui, che era fai ito a Cavallo, per andare in Vil- 
la ; & all'improvifo il Cavallo fi mife in fcompiglio , e gettò a 
terra il giovine , che reftato appefo con ùn piede nella ftafFa,fug- 
gcndo il Cavallo Io ftrafcinava , percorendc il capo per terra ; ma 
foccorfo da molte perfone , e fermato il Cavallo furono veduti 
fopra di eflb tre Dcnaóni , auttori dì quella agiratione, 

Mà 
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JMà duàntò imenfo é t'odiò di'Sacatuifib contri i Religiou ^ e . 
CQntròIanime» phcfervono a J>(|^^ Un vecchio Monacò di 
quelli , c hàbica»ano ncJk folicudiiicdi Tebe , raccontava di sé , ^i"?ih 
che era figliuolo d'un Sacerdote de ^'Idoli. eche.eflcndo g'o* ^jj^l^ 
vinetto vidde Satanafio bel Tempio , ove gl'altri Demoni veni*, 
vano ad adorarlo; e che fece flagellaretre Demoni , Uno per 
ha ver confumato unmefeditempoafar naicere ri^e, edifcor- 
dìe, per quali feguironó molti homìcidi . la'altra per baver in 
venti^ioroifittenaufrag^reatoòli&NavI io £c il terza , 
per bavere ió dieciglorm turbate akunè O0Z2» , e fatti feguire . / 
%x3ivìtànAfQ9a^tlacntìài ùi^^ che riferì eflè* . 

re flato quaranta anni a tentare un Monacò , & haverlo poi fatto? 
cadere in fornrcatione,Ii d iede un ba'ccio in frote,la fece federe le- 
. co,e gli mife in capo la corona,diccndogli : Magnà rem forùter gejft^ , 

Un'altra volta furono veduti i Diavof i a fare una gran confili- Men<fcL 
ta per abbattere la Religionedi San Francefco» econclufero di ,^'.*T 
- Jirocedere per yia d iq^noi ; periuadcbdoad entrare in tfk per* K ' 
foBcdelicate f leotÉÌiflmrebbero tìiufiita rllaffittioncv lìoer-^ 
tà« efcadtmentodt i^lnta, • * * 

San Macario Monaco in Egitto vidde il Demònio caricò ^ ^ . 
d^mpolle piene di dfverfi liquori » a cui intérrogatofifpòfe, che j^^v 
erano varie dilettationi, con quali andava a tentarci Monaci * 
nel deferto. In fbmma fono piene leHiftorie Sacré* e vite de 
J^nti de|ie»:àndi adutie fcmpre ufate, e pratticate dal DemonÌ9- 
jtfOfiaatfclfcanìtoejioftre, perilgrand'o^ * • , 

> Tcr^o puntocMà quanti f<iao«ll sforzi clieiiir Oeinonliff 
;npai)||y^idteÒ(«e^tr#^;p^ 'sperei 
(LeDrQpedfiÉMtata daiC^nicorfeibttaiMUìif Cavaltòafalva- ^f'^''-. 
mento , reftando indietro i Cani rifpettando la dignità Bpifco^ r^Vf. 
pale . li Santo fi fece dare in*feqo quelFa nimale-tro , e diflTe ; fio- gìomnuz, 
..come i Cani volevanosbranareque(!a Lepre» cosi fà il Demo- 
Ii^iO' ad ogni anìtna in punto di morte* l ^ 

£tqul0<lcvccfanunare quella queftione, fé H Demonio fi ' 
J^lmtefeft^ci^felttduilrmoribondo? Il Padre Bartolomeo Sh< injTpeeit'* 
JMWMQiftèakMoprà quefito, t^fpiiifit ft^aeH^ 1!?Ì%'K' 

^rcaodoli&r^oirprò, e contra- CheiioAfiiv wfoo^iFDtt' \' 
monia, diceegli, parechefipofladire;: poichedeglf comparii «^40^ 
ibeiiellafua foftanzafpirituafe, ecometarenOfBpud eiferevew 
duTo4aU'bcchio«coittoraIe deirinfermo'r overoche JI Demonica 
affume corpo aerea, e figura corporea; & in taf c^fo farebbe 
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Nicnredimeno., c più probabile opinione, cheesli fi fs ce fa ve- 
dere, pcon aiterare la fant^a,&l l'inviginaiione eie l!'ir forvino; 
ò con affurnere figura corporea; potendo il Demonio l-irfa vi- 
libile al folo moribondo , '& impedire, cbefìon fia veduto dai 
crrcoftanti ; come può farfi anco da i Santi con i loro corpi gto- 
riofi; e come lece Noftro Signore apparendo a San Paolo per 
convertirlo, mentre andava inDamalco; dove fù veduto da 
c(fo Paolo, mànon dalla lua comitiva : l^iri mitaniìii ^jui co. 
ìTìttabamur cum eo, fiiìhom jìupcfM ^ audwntes quidernvocem- vem- 
^^'^''^ ' vem autm v'uìmcs . E per certo fono così frequenti. gIVfempi 
.neU'Hittorie Sacre, e nelle vite de i Santi, delle viTioni corpo- 
' ree havute del Denfonioda i moribondi ; che non fi può nega- 
re , egli apparifca vifibilmènte,' fe rjon a tutti , i^nveno alla 
maggior parte di chi muore- Di San Martino habbiamo nel- 
^- i'offiJio, che egli lo vidde, eghdiflV: Jnjhti:e jatn mmte , vìfo 
ilov-mb > !''rf^^>'i • qti'd,ih(jwt y ajUu crtunta hfiia? nM ìn me fu- 

' ' fiejic ripmcs . NegI -Annali ELcltfihtuci d|?l Cardin^^lv- B<'ronio- 
(j legge, che il Demonio apparve informa horfihilc in punto 
^.1048 di morte a San Oddone Abb^itc, da cui fgridaroi òbito sfuggi. 
mm.^..- Parimente a Sctfimo Papa Decimo, che mori in Fiorenza , mà 
L^rfìoi^ fù fugato da Sant'Ugone Abbate Cluniace&le. A San Elea- 
tjum.6. zaro Conted Ariano parimente apparvein puntodi morte, c 
■ ^«.t?2j. li diede molto travaglio . E nella vita di San Filippo Neri f> leg- 
;;.m69-.gono moltiflìmi cfempi defuoi figliuoli fpiiituali , che in pun- 
to di morte furono tribolati daJ Demonio con apparitionivifi-. 
bili , e fpaventevoir. A me occorfc , già fedeli anni in circa , 
■ che afTillendo qui in Padova ad una fanta giovinetta Monaca 
.>f».i«79 Capuccina agonizante , tutta una notte, nel far del giprno 
miavifarono l'infermiere, haverella bifogno dèi loro minille- 
rio per le neceflkà corporali , io. mi ritirai fuori della Cella*; e 
a pena^ctte Madri bavevano fuppUtoconla loro carità al bifo-- 
gno; chela moribonda con unakiflìmogrido mi chiamò' tut- 
ta fpaventata.dicendo. Padre? Padre? &entrato io fubito in 
Cella,, diffij eh che ce! Ah? elladifle, ohche brutto Demo- 
rio era venuto qui ai piedi del letto; egli é fuggito al voftro in- 
gyeiTo. Le diedi l'acqua fanta; la confortai, che non temeffc, 
effendo lui unraifa-o fchiavo condannato; elei fpofa di Gesù 
Chrifto; e gli cadevano i fudori dalla fronte . Mi pregò , che 
non mi partirti dal letto, come feci; ed^lìapoco, tutta in at- 
ti d'amore di Dio fpirò lanima nelle braccia del CroceBffo fen- 
za altri terrori . Veramente io credo ; che non a tutti i mori- 

. bendi 



Digiiizeu by Google 



IRagionamento marta * 57 

.bon^ fi /acci vedere il Demonio wiibilmetvte ; havendo ofièr- 

vflto tanti buoni Chriftiani, Uomini , e Donne ; Religiofiie 
Religiofe a morire fcnza terrori, efcnza fpavenri , anzi con 
grandiifiirà triìnquillità , e raflegnatione : bensì é credibile, che 
il Demonio procuri con tutti di portare.qualche faggeftione , ò 
diabolica tenratione , ó di oeiperatione con chi hà fatto mala vi» 
ta ; ò di vana^jloria con quelli , iquaU hai) vifibtobene; come /l^"/*/! 
dichisroflì un^ voltali Demonio per bocca d un Energumeno .'1 
Djjnque'in qytìlukimo tempo il limonio fà gì ultimi sforzi zj.ajMj. 
per tirare* a Ila dann ariqne i poveri moribondi; Defceveììt ad 'Oes'^poc.iz, 
Diabohs bahcns if'tiìfi magnani- ^ fcienj quod modicMn t^ìjrpui bahct , 
dice San Giovanni nell A pocaHfle. Egli tenta altri di fqie , al- 
tri dicarnalirà, altri di vendetta, altri di difperatione, aftridi 
fuperbia. Qiiando tiucefercitiinimici-Ti ftanno a fronte, e non. 
attaccano, che leggiere fcaramuccic; lòia metjte pochi foldati 
entrano nel combattimento; mà iè fi determina di yen ire a 
guerra campale, per deridere con un generale combattimento 
di chi efTere debba la Vittoria ; ali bòra fi muovono tutte le 
fchiere , entrano nella pugna tutti i foldati; fi ufano tutte le in- 
dullì'ie , efifan tutti gli sforzi per effere- fu perfori nel generale 
conflitto. -Le^cntationi, che ci fà il Demonio in quella vita» 
fono come a fifa Iti piccioli; mànel puntodella morte viene egli 
a guerra campale; e non lafcia indietro qualfifia sforzo , ©in- 
ganno per farci perdere eternamente il Paradifo : Simt fphrittfS y 
^uì ad yìndìHam creali fwu : ^ in tempore confummationìs èffundent Ecc^ii^. 
vinutcm, ; ^ ' . 53- 

piceno i Hiftorfe , che gl Eferciti Orientali fono formida- 
bili per il numero; li Settentrionali per la fortezza, e gl'Ita- 
Jianiper l induftria: che (e un Monarca ppteffe unire fotto le 
fue bandiere tutte tre le forti di quefti foldati ; ficche foflcro nu- 
mefofiflfìrqijfortiflìmi , & induftriofi, qual vittoria nonconfe- 
guirebbe? Hora i Demoni fono Eferciti dottati di quefte tre . 
prerogative , di numero , forza , & aftuzia incomparabile ; -, 
»Tjuanto dunque fi dcvctemeredi loro in quel pericolofQ conflit- 
to delia-morte ? Difle molto bene Tertulliano a queftò^ propo- 
fito dell aftio de Demoni ; Tot veneua ^ qmt ingenia ; tot p'ermcìesj n 
quot fpecies ; tot dolores , quot cdores : Unus omuium j^Molentia gejius Scorpla- 
de cauda nocere. ' ce ìib-i. 

Quarto punto . Non habbiamo però a perderci d'animo , mà ^ *• 
di preparare le armi da combattere in queUeftremO punto , & 
imparare ioxezzi» con quali non reiUama vinci ; mà vinciamo 

noi • 



38 Della^^pf^nia Et^ del Mori do 

Epbef.(. noi i iófernale^etrycQ ; Imkthe vos ^mj///r.'7wD<?/, diceJ'Apofto* 
lo, pofttìs Jiara adv*rft4s ìnlidias DiMì . Le nolhe armi de- 
vono efferetre alrtieno; cioè buona vita ; fcrvitùa Mafia Ver- 
gine e devotione airAngeloCuftode. 

La buona vita é laprimaarma per combattere il Demonio, 
c vincerlo in puntck di morte. Lettori mici, quììioh cé Wfo- 
gno di Retorica. Chi ben vive > ben muore, ^chi .mal vive, 
• • mal muore . Qualis. vita? finis ita. Spendefe venti , ^w^ta, qua- 
ranta anm' in peccatimortili, in beuemmie, inpdfi, in caroa- 
"lità; non reuituire la robba ingiuftamentic poffefTa*, non pa- 
gare i liveHi\ né i kgati pii; ^ penfare in mcrrtedi falvarfi , con 
una bfcveconfefllone, èco fa difficile, per non dire impoffibi- 
Eccl. 5. le , Cor durum maU babebit in novijjbm . Oh farò aiutato d^ un Sa^ 
27 cerdote, fi faranno per fi)e orationi , iddio é mifericordiofo; 
£vi-6.i8 egli bà detto; atacm impius. egerit poEuicentìam ; omnium iniquità- 
^l' . tum ejus y quas opcratus ejì , non recordabor. Và bene : mà chi vi 
. aflìcura-, che il dolore fia fufficiente ?*che poiffiatc confeguirc 
2. M(tcb mifcricordia ? Del fuperbo Rè Antioco ftà fcritto: Orabat fcc-^ 
9.1 j. Uflas Dommwn , à quo non e rat mjfmcordiiìm confccuturus. . Quanti 
efempi làgrimevoli 64eggonodi molti mal viventi, quali in 
ponto di morte, benché ConfefTati, e Communicati, tentati 
dal Demonio fono ricaduti colconfenfa nelle iniquità loro fa- 
miliari, Q pure fatti difperare della mifericordia Divina , e fi 
fonodaonati? Ah miei Lettori dilettitftml.,. habbiamo un po- 
co più di (lima della Divina Giuftizia . Quella precipita nel- 
l'inferno la terza parte degl Angeli per un io lo peccata,- e pu- 
re erano Prencipi della fua Reggia ; e vorremo préfumcre jioi 
altri vermi della terra , che ella non cicaftighi, commettendo 
noi tante colpe ? Viviamo col fanto timore di t)ro . Aftenia- 
mocida i peccati, frequentiamo! Santiffimi Sacramenti, dia- 
mo lontani dairoccafioni di offendere il Sjijnore, ftudiam'od'- 
. cffere immacolati, perche ohi così, vive: Non confundctur y cum 
'prixo.6 Joquctur ii[iinttcts fuis^m parta ^ 1 
' In fecondò luoco . Conviene efler divoto della Santiflfìm^ 
yiZ' B Vergine Maria Madre di Dip: Si quid [pei, fi quid [aiutis ; di- 
M F. ce San Bernardo , fi quid gratile in nobis à NLma novermm 
Sua Kit(t redundart. San Filippo Neri moleftato ben fptrffodal Demonio 
/'^.j.r.z. invocando laSantiflima Vergine era liberaro: & a tutti dava 
J« '/"'II per ricordo: Statcdivoù di Maria. Rivcòe^fia Santa Brigida, 
/ilz!f.z! che, omncs Damones ^auditO'nominù meo auflgiunt, A SanfAntonio 
nianV. di Padovaftedb tentò ii'Demooio in punto di morte d»fare in- 
dulto ^ 
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fulto; màilSawoleneliberò, invocandola SantiOìma Vergi- 
ne e rccitancjo il fuo Hinno : O giorhfa Virginum. Sono infiniti 
glefempi nelle Sacre Hiftoriede poveri moribondi liberati da 
gl artigli de!Diavolo,per la devotionedcllagran Madre di Dio. 

Finalmeme habbiamo deji^ùtione , e fiducia nel noftro Santo 
AngeloCuftode...QutftièPrencipc del Paradifo. Hà pcroffi. 
cioil difenderci. Non ha paura del Demonio; ondefc faremo 
divotWuoi, efcalcoltaremoinvitalefueifpirationi, reftaremo 
difcfi , & aiutati in pqnro di morte. Angelìs fuìs'Dci4s mandavìt rr,r 
(ie te , utcHjiodtam te ih omnibus viii.tuis. Sentite come ne parla di " 
cffì Jiin Bernardo ; Qtjìd fM^Mntis cNflodibus timeamml Fideìes c 
funt , prudcmes fnnt , potentes fum ; quid trepidamiu ? Qmies gra- VT^'oui 
'viiftmacermtur urgere tentai io.y tr 'éulatìo ^ehemens imminere , invoca hobitTì: 
cujtodem tuum y duBorem tuum , adjutorem tf^um in opportunitatibut . 
in^ribiihtione'.JncUmaetirny ((^dic: Domine faha noi perimus.Qhm- 
do quefto ragionamento con quello, che fi legge nella vita del 
:>anto F^djfe Filippo Neri; e che egli raedefimo atteftava ; cioé^^''^'^• 
f y?t|7ì, vedmogr Angeli, che fuggerivano le parole à due di. &!,Tn 
voteperfonc,^ mentre mirHofpedale raccomandavanb l anima amoriemì; vf ^.l!^ 

^ Dottrina de Sacri Teologi , che fcàmbievolmentc i Demo- c T 
•ni hora difceridano neirinferno, hora efcano a tentare gì' Uo- fj^ri/v" 
mmi, etiamdioIofteflTo Lucifero; il quale tentò Eva , Chrifto J^Kt: 
^ignoreNoftro e forfè altri ancora, comefcrive ilSuarez: mà «.i.i?»4. 
^'^^Yt^^^"'^^^^^^ conclude , eflere più probabile opinione i^^- 
quella di San Gregorio; che dopò la morte del Redentore Lu- 5. Cre^.- 
citerò fià^to legato nel profondo dell'Inferno, da dove non H-A-M^or 
E^''^^ , ? T ^^y^^ > "?n ai tempo d' Antichriao , che farà alla ^ ^ 
fine del Mondo , quando ufcirà anch*egli a tentare glelettì. Per- 

CIÒ 1 Santi Angeli noto Cuftodi fono,, e faranno fempre noftri 
potenti difcnforj. 
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oxaewfe ^jh iaftfftt. ^w< aw<».^iwafa<f* vwacxit* Adft<Aé >>>iatw^^ . 

^iSsf^^l^f^^^iif^^Si'W^ Wcfm WIWi'T^WwS^ 

RAGIONA Jvl E N T O 

;. • . . a u I N x. .<!)- ' 

Dcìfirìm-gìém^Mmio . Si fpitgano lefo^tkUd Cencf , > 
ImÌMIinD erat iaanis»&'vacua , fon te fi^guentr; e della 

Hivàir'«<^dh5^cbé iafigoe I^lafzo ; ò Reg4'' 
habiratione; prima procuta i^peré chi fiail Padró- 
ne di elFa , p le fuc prerogativa; e mir^qdp il Tifo 
Rfgio appartamento ode volontienii raccónto dei- 
fa molciplicità de'-Gortigg.iann e Cavaliert cheTef- 
vono quel Prencipe; epoidekende a vedetele altre partì infe- 
. . • 1 riori della fabrica . Cosi poi iinora toqcem^Jando la gràn R'èi 
^ diqueftd'Mò^naorl^^ It Signore dfemeld- 

r ' ' dio Omni^teme^' Uiiò fa dIèoSSt , e Trinò in perfonre, qùalf* 
' ' ló fià creato di ni^tc^ 'lbabbiaiilò'mlaco ( i)er quanto può Ve«^ 
dcre l'incdiccto hiimano-qui ip terra col hime della Fede ) il va- . 
ftifldmo, eiiobìliflìmo àf>parta mento fupcriore, dove Dioha- 
bita con i fuoi fervi fedeli , cioè il Gelo Empireo* habbiamo . 
• intefoii gran numero, bellezza, e virtù de gl'An^eR fuoimi- 
• niftri; .&4a punitione data à Dctìioni , che per la loro fiupetr 
bia fiHbellaronoal fùo Signore. Hora .prbfeguiamo a mtràtrc 
le altre (aiKÌ16fetldri di qtìefta idbliaiTtriP^ ^'alcr! 
Wcah^ Clelia ede gr£l«meiitr, fpijegaadolkteialipiìfitele 

Afff. la Sacra Gencfi. • . • 

^^t^d% intelligenza del Sacro Tefto dobbiamo avertire, che 

dicendo Mofé, naver Dio nel principio creato il Cielo, e la 
Ì/Jflr. in Terra : In princìpio crcaytt Efius^ Cclum ^ ^ Terram: * per Cielo, 
TbiUo.z z^Qx Terra intendono liFilofofi ledue Regionf del Mondo, 
fiMfCep cioè laCelefte, &1 elementare; dividendo poi la Celefte inun- 
%tza\ deci Cieli, &relcmcntarc in quattro elementi. Quefti fanno, 
is^'qX^' che iienquatcro't cioéfTena. Acqua, Aritf/e Fuoco.. li Cle- 
I. h'pdi dicono, che (iano quello della Luna , di. Mercùrio^ di 
Tajfer. yVnerc , del Sole , <li Marte , di Giove, dr Saturno ,^cUe 
Zil^^iu Stellefitfe, due^criiiaUioi, &aj>riiiio mobile ^-Cielo imme. 
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dàrtifBéntéfotrD l^mpireo , quale col Tuo moto muove/ e ra« 
più» tutu gl'altri Cieli inferiori fopradetti da Oriente a Po- 

nentein ventiquattro hore; caminando intanto con moto re- 
trogrado per li fudetti Cieli cosi li fette Piancti,come le delle fiflfe; 
mà con differenti paflfì: poiché la Luna compifceil viaggio di 
tutto il fuo Cielo in vencioove giorni; dodecihore, e quaran- 
taquattro minuti. Mercuiio , Venere, & il Sole caminaool 
loro iGielliieiirro^'iiii'dmia; Màrce in due anni ; Giove bkéà^ 
declAtnoì.; Saturno in trenta^ ò perche i»ò<>jpiù lenti nel pfli£> 
fo^ <ò perche , come più alti, iànno viaggiò dtgran lunga mag- 
giore. Le ftelle fìfle poi fono così tarde nel movimento , che gì' 
antichi Aftrologi Caldei, ScEgizii non lo conobbero , e per- 
ciò chiamavano primo mobile il Cielo ftellato : benché con ^ • 
più attenta ofl'er vatione fù conofciuto dopò il movimento delle ] 
mederae ftcllefi/Ic da Ponente a Levante; mà cosi picciolo, 
^e aterminare il viaggio retrogrado di tutto il Cielo .é^ecefla- 
fio a t|udle un tempooi neamfel mik^iiDr* iCODfi)rinealla più 
commune opinione. ,v r 1 .j: ; *3:ìÌv • 

£ benché quegli moviirìenti retrogradi, e viaggi delleftelie 
erranti, e fiffe_ da Ponente a Levante fia no veri; nientedimeno 
così» Filofofi, còme gì' Agronomi moderni non ammettono 
per vere le fubdivifioni fudette né de gl elementi, né dei Cieli.* 
Nonde glclemcnti; perche communem ente addeflb fi tiene, Mafir.ìe 
che noo^iVliia:la,CK]arta sfera del fuoco, e che non fi dia iboco (-«lodif- 
éuoiotìimmm^ concavo della Luna ; actefoche P^"\%f 

fe egli ivi fòife , come lucido , èrifpleodence ^ vederebbe.; e^ Martin. 
femirebbe il &ko calore; Àiiaven^oegh* bifogno di materia per belMb.4. 
nutrirti, non {Tsà di che pofTaalimentarfilà in alto; eie vitòf- ^'fqMa- 
feuna sfera di fuoco fopra l'aria, come pafTerebberoi vapori , *• 
&efaIazioni humidc della terra fino fopra il Cielo della Luna yjj! 
a formare comete, & altre impreflìoni ? Vogliono dunque i i.deCe- 
moderni , che il calore del Sole fia quello, chc fà l'effetto del «^A-^. 
•fuòco elementare ; perchcilSplc.équcllo, checirifcalda,eche ^7 
cfiocioatallin» delieèfade , egeacfàciooe^de graoloia- ^fp^ 

U'V «deiiniilfik. 0 . ? ' » r " T m "vl^^ . dnèf.q.^ 

t^-'^arimentèviime rigettata come fuperflua la fuppofitione de' col. api 
tanti Cieli, tenendoli, che dalla fu perficie della Terra, edeli' u.deCot' 

«acqaa fino al Cielo £mpireó non vi (ìa altro, che puriilìmaaria, h dìfp. z. 
-dentro della quale i Pianeti , eie 5telle vanno fcioltc , e libere ^" 
come grUcc€Ìii,e come i Pefci nel Mare; <:on quello però che ^^^"^ 
cesi le òtellomaiei fiataci rivolgeodofi ipiralineate in venti. difp.x.q. 



Digitized by 



42 Della prima Età del Mondo 

quattro horcda Lcraotea Ponente con un folomoto in giro, 
arrivano tutte ogni giorno alquanto più tardi alpumo, da dove 
partirono il dì precedente ; reftando ogni una più orientale, con- 
forme al moto , che dall'Eterno Creatore é ftato a tutte prefcric- 
to^ e movendofi tutte come fi é detto a modo di fpira, cioè in 
§iro , mà formando circoli divertì vicini uno all altro, fi alzano 
Imo al dovuto termine, e poi ritornano adabbaffarfj per lime- 
demi circoli fino al punto, nel quale fi fermano, e ritornanoa 
rialzarfi. Trà le altre prove , ò ragioni, che non vi fiano tanti 
Cieli di materia foda uno fopra j^tro ; mà fia un vacuo ripieno 
d'aria; quella é concludente, che ben fpefTo un Pianeta fi innal- 
za, Òc entra nell orbe dell'altro; perefempio Marte molte vol- 
ixnìa^^ fivedefoprailSole, e molte volte fottoilSole; e Io ftefToft 
jfera! " Venere , e Mercurio ; ficche fe non foflfe da per tutto aria fluida , 
come fenza rompere il Cielo fuperiore entrarebbe in cfTo un 
Pianeta inferiore? Veramente gran fapienza, e potenza d'un 
Dio haverappefe tante ftclle nell'aria , come tante lampadi ar- 
denti , e confcrvarle ivi ne i moti loro regolatiffimi per tanti an- 
Ty. roj. ni . Óji^^ magnificata funt opera tua Domine ^ omnia in japientia fe- 
cijli . E fe bene quefta opinione è addeffo abbracciata da moderni; 
Vcrer. in fù però tenuta anco da Santi antichi citati dal Pererio neifuoi 
Gen.li 1. Commentarli fopra la Genefi; cioè San Giuftino Martire, 
r.i^^M^9. Origene, Eufebio Miffeno , Diodoro Tarfenfe , Procopio, 
rfX^ Fìiai^rio Brixienfe^ & oltre quefti SanGio: Grifoftomo, che 
H<7^.^ ^'ce : ^bjify ut cogitemus y Deum affixiffeCcrlo Ajìra: cernimusnam' 
ilJn Cen. que ea moveri , ^ de uno loco in aìtcrim trans feri . Dicìtur autem 
Ite Hom. Deus pofwjfe ea in firmamento , quia vohtit , {^s jujpt , ut ejfent in 
^vul^nt ^ P^^ ipfum fpatia fua y curfufque conficerent ; ftcut infra di- 

^ ' ci tur Deus pofuijfe Adam in Paradifoy hoc efl jujfijfe,ut in Par adi fo 
commoraretur , bahitaret , Eteflere probabile quefta opinione 
fcriile ancoSant'Agoftino; benché il contrario fede infegnato 
Generad Filofofi , e Matematici di quel tempo . 
lit.ca.io. Horintefe queftedivcrfità d'opinioni circa la Regione Ce- 
lefte, & la Regione Elementare; cominciamo a dichiarare 
letteralmente il Tcfto della Sacra Genefi, e vediamo in qual 
forma Iddio adoroaife ambedue quefte Regioni . Difi'e dunque 
cosi. ^ • ■ . 

In principio creavit Deus Cteìum y Terram . Calum y cioè tutto 
quello fpazio , che é dal concavo del Cielo Empireo fino al con» 
veiTo della Luna ; ò fia egli di (lineo in undeci Cieli , confor- 
mcinfegnano leicuole; òfia un vallifiìmo vacuo di purififìma 

aria; 
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aria ; che contenga nell'alto le (telle hiTe > e fotto di eiTe fubor- 
dinacamente li fette Pianetti. £/ Terram: cioè tutti li quattro 
Elementi : Terra , Acqua , Aria , e Fuoco . Mà perche Moi- 
sé nominò qui folamentc la Terra , c non gl'altri tre Elementi ? 
Si rifponde, perche in eilk fi contengono intrinfecamente, e 
nelle vifccre di lei, fcaturcndo l'acqua da i'Fonti ; l'aria dalle 
Caverne ; & il fuoco dalle fue vifcerc ; come fi vede nef Vefu- 
vio di Napoli y t nell Etna di Sicilia, che vomita continue fiam- 
me; oltre tante acque bollenti , quali fono ne i noftri bagni di 
Abano, ediMontegrotto; five della Battaglia - Overo fi rif- 
ponde, chepoco dopo Moisè nominare doveva l'acqua , &il 
vento , che é aria^commofià : Spìrìtus uomnì fcrebatur fuper aquas . 
Delfuoca poi non fece mentione ; forfc tenendo aoch'egli opi- 
nione, che non fi dafle fuoco elementare. 

Terra autem erat ìnanis , c> vacua ; cioè non folo fenza orna- 
mento alcuno d arbori , herbe, fiori, ò animali, màmifchìa- 
ta, e cQnfufa con l'acqua ; qualconfufione da gl antichi fùchid' 
mata Chaos; onde cantò Ovidio: /J^^'"^' 

Ame mare , ^ terras , quod tegìt omnia ccelam^ '■ 

Unus erat toto' natUTtt vultus in orbe ; 

Quem dixere Chaos y rudis y itidigeflaque moles. 
Et corpore in uno 

Frigida pugnabant calidif , humentia fìcch , 

MoUia cum duris y fine pendere habentia pondus, 
Mà fopra qual fondamento collocò Iddio quella gran palla , fi- 
ve globo della Terra, che é di giro ventidue mila miglia incir- 
ca? Alcuni diflèro, efTere ella fondata fopra le acque , elfendo 
fcritto: Quia ipfe» fuper maria fundavit eam i ^ fuper flumka pra- Tf.i^Xr 
paravif-eam. Et altrove iQuifirmavit terram fuper aquas . Mà ^ 
ciò non é vero ; perche la Terìra hà per fondamento il fuo prop/io ^* 
centro , che e dentro sé ftefla , e nel redo ella ftà veramente in 
aria , fodenrata dalla fola volontà di Dio Onnipotente : Funda^ 3^; roj, 
fii terram fuper flabilifatem fuam , non inclinabitur in facuìum faculì , j. 
E Giobbediflc: Qui appenda terram fuper nibìlum : Et alfe due 
autrorità contrarie firifponde, che la parola fuper appreflo gì' 
Hebrei, i qufìlinon hanno comparativi, fà Ibfficio di eflì; e 
però il dire, che la Terra fia fondata , fuper morìa , ovcro fuper 
flumina è lo fleflb , che dire , eflere la Terra più alta , e fuperiore 
al Mare, firalli Fiumi nella fua fupcrficie ; ficcomè altrove di- 'Perer.it 
ce il Salmi fla : Q^m dulcia faucìbus meis eloquìa tua fuper mei ort Genef li. 
meo; cioè più che il miele. Et altrove: dilexi mandata tua fuper ^-cimu. 

F 2 éfurm, 5 
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wm', ($>topaxhtH cioè , piti che COr^ì^ de pietre'' prezhfè: ; 
^ Seguita il Sacro Tcfto : tenebra erant fnp^ jfavhm alyjjt , 
cioè : quefto Chao^ , e Terra confufa con l'acqua , e con gl'altri 
3Vr tot- Elementi, era ingombrata daofcuritn,ecla'tenebre> onde heb- 
he adire David: ^^3:/r«^ Jicut njcjiimntum amìiius e^s :^.^iche 
non era anporacreata la kice, ^ t. 

^ì£i\flnrìtms. Dmmm fnehatur Super aquar. Si ricerca qaale. fbflb 
ooeftòSpirttocIel Signore? I>icanòiSaori Padri, ^cfae ou^^ 
. ugnificati hà queda parola Spvrìtus Dammi ^ Prima jfigaincatf; 
Angeli k ìJmi facìs At^ìos mos Spirìtus y (3h»Mfi^ros tf(OS> iffVtlfi ' 
Tpxoi,^. urenkm . Secóndo fignitìca il Ventò, che non è altrò, fenon 
'47: che arìacommofia : Flabìt Spiritus ejus , i^flufvf (tqua . Et inr 
' liaia : Exftccaium e fi fanum y ceciiiii fios , quta Spiritus Dmitti 

Jf407. fuffliivii in co . Et in San Giovanni: Spiritus ubi vult [pirfit ^ ^ 
Jo. \. 8. "^f^f^t ejus audis j fed ncjds undè vernai , aifi quò vadat . . Terzo fi- 
jiidic^i^. gnifica una virrirlnterioce « & cfEcacia.neli'operare : SpvàmsJOm 
^ . nm kmU m Sampfon y i^. dHfgfpfit ì^ùiifmv.Et altcavfc : Dimtqm 
4'ÌÌ^,i^'Blifeus{ Elias) obfceroy utfatiM me df^ht. Sfmm {ntts - Quaiv 
9- ' to (ignifìca lo Spirito >&imo»^cioé la cma pecfe^ 
^^14.26. (ima Trinità: Paraclitus atttem Sp'tr'ttus Snnììus , qtfem mttct Ta- 
ter in nomine meo^ iUe vos docebn omnia . £t infìra : tì<x cwn dixif- 
_ fct y infuffavìt , dixit eìs \ Accipite Spiritmn SanBttm ; quorum 
■ rmiftritis peccata , remìttnntur eis ; c!^ quorum retinucritis , retenta 
funt . Hora tutti quelli quattro Tignificaii poflfono bavere quelle . 
pàrole, ^.Spiritus Qomim fei^aiur fuper, aquas ; xsW. diràlyi. 
^ ^, fifa il Pereriofoprak Geoelì; òca noOri tempi il Vettotcttf 
i7^mi Libiodclla joatura, eminifterii de gl Angeli. U Gaetano . 
«irÌP'*»3?Ì*pc«^dette parole intende gl'Angeli deftinati< da.Dio per motori 
5<M^.t). dei Cteln e dc^ Pianeti; volendo communemente cosV i Fi- 
lofisfif cornei Teologi , che Ciano girati continua mente da in- 
Terer, in telfìgenze Angeliche , benché non vi fia luoco nella Sacra Scric- 
Gfff.//&x. tura, in cui fia evidente quefta Dottrina, come difcorreil Pe^ 
X /i»' ' rcrio, òc il Vettorclli. Teodorctoeiene, che ledette parole fi« 
t,Lrcqn goifichino Taria, & il vento ; quale fopràftiiva all'acque; rdl 
'^^-^ imi' fi fervi il Signore per diminuire dopò il diluvio, acciò Noè 
pot^flc ufcire dall'Arca: Adduxit fpiritus , cioè il Y ènto 9 fitpcr 
Gett.s,ì. f^am , e> imnfmuta funt aqua. San Gio: Grifof^omo intende 
per eflfe TefEcacia , e virtù conferita all'acque da Dio , acciò ha- 
;..%.vt* vcflero virtù generativa. E San Bafiho interpreta per le me- 
i.%..^;'defime parole, che lo Spirito Santo fopraftaffe. all'acque fanti- 
v^.; ; «fiiC^ole iìa da quei primo priocipio » perche acquiiiadero 
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gncllà feeOa4Hàr vitale, chfi ad effe doveva coQcederfi poi ciaf 
Figliuolo df Dio Del Sacramento del BatCffifno> e quettaé h 
più commune de' Padri, abbracciata anco dalia C^hiefa, la 
quale nella benedizione del Fonte nel Sabbato Santo dice: D^as, 
cujMS Sf^ritMS fupcr ^tq^as inter iffa mundi primordia fcrebatur , ut ]am 
iunc vìnutem S an^ìfi cai ioni r a^tiarum natura conàperet.Sì può dunque Super. 
tenere ogn^una di quelle interpreci^tiooi come iniegaa^nc' Gen^aj^. 
Ago(lino inquefioluoco. ! ' -v} jr^* 

. lM$qm JOfittSy Fiat Iti^f f, (Shfi^.^^f^' ll vhtvùCo A^ 
tetto, cbediil^gDala fabrica d*ttii bel Palazzo, trà fuol prioii 
f iflefll , pen fa a Ile feacftrc , acdd riceva abbondante luce ^ e (ì^ 
luminofo. Così fece quel foprano Architetto Creatore dì que- 
llo Mondo; la principale fua attentionc fu a farlo luminofo; 
onde il primo ornamento, che li diede, dopò haver prodotta ^ 
di niente la materia, fu la luce: Fiat lux y fuéìa ejì lux. K ^ 
qui notate con quali inttromenti egli formò sì bella cofa , qual'é 
1^ lupe ; cioécoQ4ina fola parola: Dtxìtque Deus ^ «^flendo pro> ^ 
priodeU!òn»kipoceaza Divina nrc tutto qoctlo , che vuole ièiK- 
Z^^fogoooédi tempo, nédioperarii , néd'ìnftromenti; 
con una fua parola fola ; Verbo Domìni Cali firmati funi . E pure, 3ì(^J*-^r 
ahinié, quella Divina parola obbedita pronrametite da i Cieli y 
e da tutte le Creature > non trova obbedienza neirUomo;.meQ-t 
tre ella gli dice,non nominare il nome di Dio in vano; non fot» 
nicare, iioojubbare, non dir falfo tcilimon^io; e l'Uomo non 
tacendone conto ,.trafgr&difce baldaazofo i Ijivini comanda- 
fhenti. AocorA^j5ftpl<ÌM|^ Pccat ea^qiue^ fm y tanquamea^''^S^^7 
qéue funt ; ^||MjlSÌ^ifrSifib Et il Salmifta : Omnia qwccumque Tfli 
voluit , fecit in C'ìo ^.ì^ in Terrai in Muri ^ in ommbus abjffis, 

Mà che cofa fù quella luce creata da Dio in quel primo gior- 'Pi'»^^^- 'V 
no? Sant'Agoftino , Sane Eucherib, e San Ruberto Abbate,. 9'"^'^*'* 
citati dal Pererio, ir^fenfo miftico dicono , chela luce furono 
gl'Angeli buoni , confìrmatiin grafia, e premiati di gloria ìi\ Hb. t/hl 

3uefto primo giorno ; la qua I Juce fu (eparata dalle tenebre, cioè j. 
a grAngeli cattivi, fatti Demoni, e rettati tenebro^. Ave- ^J^/*" 
aerabile Seda, JUMaefifodelle Sentenze, San Bonaventura, ^^r r^ 
Scaltri intendono, che fofTe luce corporale creata da Dio, per j^^j^^i^ 
dar luce alle fue opere del Mondo; confisriiie airHioQa della, qperi 
Cfaiefa nel Vefpro della Domenica * fex dìer^ 

Q Lucis Creator &ptimc . . . ..Vi^*7,-v '.^ 

^ \Lucem dierum proferenip ,r •. ' v' ^-^i-jr-i-^ '■ - 

j .' ' Prìnwrdiìs lucis nov£^ , < .. , ' ' T' 
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' San Giovattol Dmafceno» Sa» Gregorio Niflèno» Teet^ 
doreto, & altri» tengpna che detta» luce fo^e relemeotculcl^ 

fuoco. Altri opinano , chefoflenna nuvola rifplendence eret« 
tada Dio nell'aria a fimiiicudine di quella, che facetra luceW 

gPH ebrei, quando viaggiavano per il Deferto: ZXw?w«i;Wwr 
Txcd. prttcedebat eoi ad ojtendcndam viam, per dicm in columrta nubìs ; 
13.»!. per noBem in coìumna ims . Altri vogliono, che foflè la mede-* 
ma luce, lacuale hoggi é nel Sole mà una fola parte» e noà^ 
intiera: perche fùaccrefciuta da Dio ^ quando nel quarto gior« 
' no cteo-ilCDrpo SòlarelmnitiofiHtmo,, e Idcollocd nel quarto^ 
Cielo; eqtnndi è, chedaftottigraotich» queflO' primo giórno» > 
fù affegnatoatSofey poiché in ettò fu creatala luce, che é prò* 
pria del Sole ; non oftanie , che'egli foffe creàto il giovedì »-cioi 
il quarto giorno. Seguea dire il Sacro Tefto. 

Et vidit Deus l'ucem , quod ejfct bona ; divijìt ìucem à tene^ 
hrìs\ appcUavitque lucern diem \ ((^ tcnehras noHem , Quefta divifione 
di luce , e tenebre fù fatta àcon la fottrazJone della luce nella 
fera i ò col giro circolare della medema luce attorno^ la terra 
f4icenidofi:nì)tte^ quando là: dec^ locectiMMnfèwl^mfOri^ 
zonte.: : " ^ * -ir. ;> 

• Faihim^ue^'eft Vefpere ^ iy^ mani dìer $mUs-Et ceco ttrmÌTiMm 
Il pritoo giorno , in cui Dio havcndo creato oltre il Cielo Em-^ 
pkeo, egrAngcIi, anco gràltri Cicli , egrElementi, adornò^ 
i. C«f 4.. i •tiedefimicon lajuce; di cui parlò San Paolo in quelle parole : 
^ Deus y qui dixit da tembrU lucm [plsnde[c€re x ipJii^ Ulmit- in cojrdihuS' 

, Mà perche dice il Sacro Tefto, cBfc fJi fatto giorno uno,, e no» 
j^ii^M Sl^rno primi"' IXatmiisl'Trovoéìti&rWpdEtt. Lapriinàv cflcre 
mii. inifò Hebrea di dire uno Hir.vecedi primo. Còsi grEvangdiftl 
dicono , che,là Maddalena , é le Sante Donne andarono al Se- 
polcro del Signore làmattina del primo giorno della fettima* 
na , cioè la Domenica ; e non dicono primo, mà Uno. San 
Jltorf i& Marco : Et vai de man^ una SMatbcrnm muì'tercs veni un t ad mo* 
' mtmehtum. £San Luca: Una autem S abbathi valdè diluculo vene* 
Luc.z^A. rum ad Monumemum'. Et San Giovanni : Una autem Sabbaibi 
J^zoA. Morìa Alagdalene venit mane cut» Muà^ tmthret eg*» ad Mmh- 
meinumy La feconda rifpoSa é , che Uiw/^vuofe dire per àntòno- 
Pfr^.fe. malia, d per ea»Ilénza,giorno unico ,^ giorno grande » giorno 
Ctf^ÀrA À Angolare , in riguardo alH molti:, e Oupendi mifleril da Dio 
Lapide in celebrati inquefto primo giorno, chcé quello di Domenica. 
cencf.ca- ^^efoche; Prima ìnqucftofiioraocKdlddiollQelo» la Ter» 
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ta^ gl'Angeli , e la luce ; Secondo, in Domenica gl'HcbrcI 
ufcirono dairEgkto , & a piedi afciuti paflarono il Mare Ro(ro : 
Terzo, in efla piove la Manna nel deferto la prima volta : Quar- 
to^ il Popolo Ifraeliticopafsò il Fiume Giordano per 1 arene, fer- 
inandoul!!3c:^iieiQfoiiia4lmuro» comefi legge inCzìofué; & 
é fcritto nel Salmo : Jwdaais<mverjwefiretro9pm i Quinto,Chri- jof. j.itf . 
fto nacque di Domenica; Sefto,di Domenica apparve la Stella W^^Vh 
alli Ré Maggi: Setrìmo,ÌQtaI giorno, jN^odro Signore fù Hatte* ^ 
Tato: Ottavo,ineflroconverrìle Acque in Vino alle Nozze di 
Cana Galilea: Nono, ineflb faziò le Turbe nel Deferto con ' 
cinque Pani, e due Peifci : Decimo, egli rifufcitò da morte:. 
Undecimo,mandò lo SpiritoSanto fopra gl'Apodoli: Duode- 
cimo, io tal giorno San Giovanni hebbe le Tue alciflìme revela- 
tionllcrltreneirApocaliflè : Decimocerzo , Se io talgiorno cre- 
dei] c^habbi ad clTere la generale Refurrczione di tutti grUomi- 
ni . Cavianm^quH*obligo drfant4ficare auefto giorno con tut- 
ta devotione , attendendo alle coièfacre , ctaftcaendoci da gli 
fpcrtacoli, & altre ricreationi profane. 

Finalmente dalle fopracitate parole di quefto primo giorno: 
Et vìdit Deus lucevi quod ejfet bona : divijìt lucm à tencbris. 
Dobbiamo efièr avertiti , ritrovarli luce buona » elucenon buo- 
na; ondeconviéne -dainina|rla^ne prima-di appftivarla; eia* 
perla leparare dalle tenèbre . ^Sflcé buona è la famirà ^a . Lu- 
ce non buona é la hippocrifìa*, efantità flmulata: /jf/^ ^^''^ «^«v- s^Ar.tt. 
tanas transfgurat fe in Angelum lucisj diccPApoildo . O quanti , 14. ' ' 
e quanti rapprefentano luce non buona; luce non vera? Uno 
profefTaràaftineoza; per poi difordinare nella gola. Uno mo- 
ftrarà zelo, c farà ftizza di cuore, rabbia, e vendetta . Uno 
metterà veftehumile, religiofa: e farà vano , di fpirito largo, 
vagabondo, & poco honeuo. Uno farà moÓra di eiTere carità- . 
tevole con i poveri; mà ne i maggiori bifogn i non vorrà fovve- ' 
nirli, movendofi, òatìaprfcciò» d per vanagloria , quando^ 
limofina. Siccheconvieneprovareanco laluce, feiìa buona ;'e 
diftinguerla dalle tenebre; come fece il Signore; il che viene in- 
regnato daHugonedi San Vittore con quefte parole: Propterea 'f^i 
priuf vtdit Deus ìuc:m fi eJfet bona , ut non jlaitm credamus omnì ^y^;, 
fph'iiui y [ed p'obemus fciìicet fi ex Deo funt ; fciamus omnem 28. /f-^. 
dìem indicare ; «/ fapiamus , qtà funt ilìi motus y qui fub virtutum 10 n 8j. 
fpecie qttafi Ime ékiia ad mu vaùwa : qui rurfium ìT/i pmty P^'*7o* 
qui veram vinmh tha^atm pratmimt : Ì^OtìiK> m rtcoidò 
certe perfone fpiriciiali , cne fono così dure eli tpfta , e co- ' 
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A fifle neUa propria volontà ; che non voglioob adherire al 
parere altrui , né ricevere configlio da alcuno ; d onde ne 
ìts^ il precipicio » e U rovioa delle loro operatioìii. 
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, Delle opere del fecóndi , e ftìrzo giorno . Sì dìfputà , cofafti Firmamento > 
. jfo tii^ 'jf^w Topr^ il Cielo Stellalo ? Z)if riduzióne dell* . -• 
jif^/.'f nel Marc ? fertilità della Terra , Piante , ^ 

Arlando il Sacro Tefto del fecondo giorno dice : Z3f«? ^ ^ 
xìt qi'.oqt<e Deus fiat firniamcnttm in medio aquarim, ^ „ 
cìividat aquas Mi aquis . Et fecit Deus fimamemum ^ 
divifitque aquas ^ qu(C crait fuh firmamento ab bis ' 
erant fttper firmamentum , Et faiitmtfi ita, Voc^yh^^iSi 
Sitìif~*$rtiuunetitufi9 Caitmji J^ faUm f0 Vtfpm , mauilil^ 
f é àééi a Sicché ia.qfieflaifeflondQ yorno l^QriiripoceotP Omt 
core fece il FirmamealOy'^eoodfewtfc r^cque, ìe'(^lii^ 
noUSith^ a Firmàtucnto da qn^Be » che erano fopra il fìrnjanienv 
t6: Qbdi^k)uìnafcoQodue quefitoni . Una, chccofa fignifielii 
queftapMola Firmanoehto?. ! altra, quali ^oÌe acque efifteb* 
ti foprrf'il Firmanncnto? 
* Q^nMall^ prima . Alcuni fono (lati d'opinione , che. la pa« Morur. in 
tOMVtffiKùùBLentoégnìBch^ yeleq4o » che opererei 

ictuncorpo iblldo^ iòne; ierofeftftiélmM»peidtejllfie02o^ 

bc^ Eahricfjtus es CflòSr^'fi^i^ìflFtmfit^lt ^-^i^ funt . Secoo^ *'l*0*S' 
doifimhe Ijfcttaota Interpreti traduflèro^ueilb parola Firma- J^* 
itaentocon la parolai che figtiifì^ corpo folidq, tiofy f**' • <^ - 

te. Terz», perche a dinotare un riparo, & una fortezza inefpu- ' ^ 
gnabil.e il Salmifta fi fervidi queftofteflb, nomediFirmarnento: 
£kmiinus firmamentum memi , (jy refugiurtj meum . Altri poi tengo- ^ '7'«» 
no, che Firmamento fia tutto lo fpazio, che 4'incerpone dalia ^ ' '^-t 
iyperficie della terra > e delfacqua iìoo ai Cielo iuprefno , chia- ' 
liiitfwliJffiiip mobile: ficchéiDonfii4lccov rcoQocherarla ^f^' Terer.ìn 
•ImMiapaDftdal Signóre,' edalui dilacata fottiliSoìamente CeuM.u 
]Màcdb<$4f Ve fapere, che nel l'eflo Hebreo in luoco della pa» ^J- » 
vD^2Jprniarh€nto^ìcgg(^ Ra^uìab^ cbefigoffidiefteniìon^yeqqp- ^'^^^ 
fbt ìi^Jis^uatfkfeOiodl; pérdiiatatiooty^merm battutolo 
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fottiliflìmi fogli ; per rarefazione , come il vafo dell'acqua rifcal- 
data dal fuoco , <iuale fi dilata ufcendo dal vafo col rarefarfi ; per 
augumcntatione come il corpo, chccrcfcendo fi dilata in tutte 
le fue parti; eperfpiegatione; come quando un rotolo di fera , 
òdi tclafifpiega, € fi dilata. Hora Dio in quefto fecondo gior- 
no dilatò, &efpanfe l'aria, &i Cieli; onde diflTc Ifaia : Qui 
■y'**^**- extcndit velia mh'tlum Ccelof ; <J> cxpandit eos ftcut fabernacuìum ad 
inhabitandum; ficchépcr firmamento fi deve intendere la dilata- 
tione così dei Cieli, come della regione dell'aria. Quindi é, 
che nel quarto giorno diffe Diodi mettere li due gran lumina- 
ci, 14 fi, ifSoIe, e la Luna nel firmamento : Fiant luminaria in fima^ 
Viano Cfflt. Epureperconfenfodi tutti i Filofofi, & Agrono- 
mi il Sole , e la Luna non fono nel Cielo ttcilato , mà molto 
più in giù nelli Cicli inferiori . Più , quando Dio comandò , 
r.., che dall'acque foffcro creati i Volatili, diife ; Et volatile fuper^ 
ierrpm fié firmamcmo C'ili . Cruccelli volano fotto tutti i Cicli 
irfferiori , cioè nella noftra ària : dunque firmamento abbraccia 
lo fpazto , cheè dalla fommirà de Cieli fino all'aria che fi avvi- 
cina alla terra; cquefta^ opinione più commune tenuta damati 
Girolamo, da Sant'Agoftino, e da altri graviffimi Padri citati 
dal Pererio nel Tefto al numero ottantotto. ^ 
Quaxìto alla feconda queftione , quali fiano le acque efiftemi 
in fopra ilfirmamento. Altri handetto, che fopra il Cielo ftcl- 
ùcJcfMb. lato fiaftata poftada Dio una quantità grande di acque eie 
F. c. vnu. mentari , e delle quali vogliono , che fia compolto il nohoCie- 
^ 94. Io chiamato Criftallino , forfè perche quelle acque 4iano agg>ac- 
cfate, e concrete come ilgiclo, che prende forma di Criitallo. 
Perciò di quelle acque s'intende nel Cantico de i tré Fanciulli 
Hcbrei : Benedicite aqua mnes qu^t fupcr Calos funt Domino . Et 
Dàfì.y^o W Salmifta di effe parlò dicendo: Et aqua omnes , qua fupsr 
7^:148*4^ (3tr/ox [nrìt y laudent nomen Domini. Altri rifpondono con fenfó 
miftico,. che perdette acque efiftenti fopra il firmanrento s'in- 
tendono le anime beate, quali laudano il Signore, conforme 
' a quelverfo dell'Apocaliffe: Aquas^quas vidijtt , popuh funt , 6» 
^poc-XT gentej , Altri poi tengono , che le acque fopra il firmamento 
fiano quelle , che fi generano nella feconda regione dell'aria da 
i vapori ivi rapiti, c tramandati dalla Terra, e dal Mare; at- 
tefoche la Ptoggia . la Neve , e la Rugiada!! dice venire dal 
Cielo: Quomodo defcendit imbcr y(^mxdeC(£lo. Et: il Regio Sal- 
^^■15^- mifta:' Qs<i op^i^ CcHum. nuhibus , ^ parat Terra pluviam ,.E? 
r^**'^^^' anco Geremia : Ad vocem fuam dat multitudmem aquarum in 
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VSiÌ»> tlevat nehulfis ab exirem^$mis Tetra. Mà certo il^cij^e 
^Ciclo, dal Quale cadde la pioggia» oonè il Ciclo {Iellato» ni 
altri Cieli Planetarii; mà la feconda regione dell aria, cbe^cr 
la Bgura Sincdoche , qualcprcnde una parte per il tutto ^ vient , 
^efaper Firmamento, cflcndo utia porzione di quel gran fpa- ^ 
ziodalla Terraallupremo Ciclo nominato» come detto hab- 
))iamo fìrnia mento . EcQsl dabiUTcono» che Dia divide Tac- p^^^^ ^ 
i|iie, colIocaiiiMH tiné^ìòtto firroaìneota» cioèiidl^lfpfe>r.i.n.96l 
e'fidIarTierra; tfictikreibprft il finnameDCo ^ cioè* nella amia ò;* 
tufemedelTària, ove k compoo^oo le nuvole » ^tkm^^ooa •'^^"i 
di acque » e coivefiè viene bagnata > de irrigata la terra . 

Mà dimanderà atcunodi qual materia , & in che forma fi ge- cm^m » 
jierano le nuvole? Si rifponde, generarfi le nuvole de' vapori ^-r, 
attrati per il calore del Sole , e delle Stelle tanto dalla Tcrra> complut* 

guanto dal Mare. E qui li noti brevemente, che i fodettt vapori traS^ z, 
convertono altri io nebbia, altri in rugiada > altri in brina» Metf9f^ 
éuAim. Mqpefta ». alcriia i]^ve,& altri in pioggia . QueIll€aoiK T^r^*^' 
«actdiioift nebbia « Jqeali' ood poiTod^i'j^;}^ 

^(ifaerirati ia alto dal calore delSole^; onde reilano vicini alla CcsUÌ^ 
terra , e d. oaM&oa la caligine ofcurità , e . nebbia >. che ban Meteor. 
ipeiTo vediamo nel Verno. Quelli fi rìAiK ono in rugiada , che ^i/p-^^' 
eflèndo tenui, e delicati» & incontrandoft in un freddor pari» '^i* 
riraentctenye, e non acuto, come fuccede nelle notti eftive» 
fi redciagono in gocciole , e cadono fopra la Terra., In brina 
poi G fatinp^quelir^ che eileodo aflài caldi , £e bene tenui ; *a pe«^ 
w'jittiyaifaiila priaaa:^ «gfpne; dell'^f ia » che cpnéraikti^ 
irmtfi ctmèÈi^^eGaim»w^ piante , r v 

tettiteno^occuidoK ooaWtonte^ 
y fen c feg mata nella roeza regione dalTariana un ecce/Ti vo»firA« 
da^ che coitela le nuvole piene d*acqaa t overo nell'infima re- v v.s.. *o 
gfone, quando cadendo la pioggia s'incontra in qualche calore • 
^ave,. con cui per antiparifiefi. combattendo la frigidità deir 
acqua, ella fi reftringe, gela ,.-c cade in tempefta. Lanevevie^ 
^generata di vapori delicati,, e pad dai freddo della dettame» 
m r^oqirée^nrte;. il quale dlrèvaoda' la nofi(^ rata» noia • 
«neòia eonw&itìm in acquarla cobdèn>(a |. e la Sk in ne«e . Qi^ 
. ém cadenda,. peicheM la sèdelfdàlazionè ancora caldai per 
^^òco tempogiova alla aampagna ; màén 4iué inolto in terra • 
j«ftando intcrizzita dal freddo , divicfie nociva ; bude dice il 
PifQVCrbio , la neve aìli fem'inaù per- poc<y tempo gU è Madre , fe durai ^ » 

jtt^^» cMiélitm* £ioaUiieQCcia pioggia fi rifolvona i vapori> ' 




52 Della prima Età del Mondo 

i quali condenfiui in nuvole dal freddo della meza regione dell' 
aria , vengono poi dal calore del Sole, e della parte fuprema 
dell aria ridotti all'acqua pluviale, così ordinata dalla Sapienza 
Divina del Creatore per la fecondità della Terra . 

Che fé i fa pienti mi concedono dire a gl Idioti quanti , e qua* 
li fiano i fegni della futura pioggia ; fi noti , che i Filofofi oifer» 
vano li feguenti. Primo, quando la fera le nuvole fonorofle; 
poiché cflendo fatte tenui, efottili , fono penetrate da i raggi 
. del Sole, ecosléfegno, che preftofirifolveranno , & il Cielo 
refteràfefcno ; come fapevano dire anco gl'Hebrei al tempo del 
Mattb. Redentore, che diffeloro: FaHo vefpm dicitisy fercnum erìt ;ru* 
K^' ^ hìcundum e!i min c Ittm . Al contrario fuccede la mattina , perche 
il Soleattrahe col fuo calore i vapori, eie nuvole roffc , che 
eranotenue s'rngroffano , e fanno pioggia . Secondo è fegnodi 

{)ioggia, quando le Mofche, e Pulici mordono più del lolito; 
a ragione é perche i vapori attratti in alto dal Sole levano anco 
aquefti animaletti il loro refpiro , cllenuando, & evacuando 
C<7Wi^. J'haliro d'eflì , onde da detta evacuatione, come infegnà Calc- 
ia t^^^cfWno^ fiaccrefce la fame , e cosi mordono più acutamente deU> 
lap-'ef^' Of'i'^^'^rio . Terzo fegDoé il cantare de i Galli fuor di tempo, 
& il gracchiare , Svolazzare delle Anetre , perche effendo anii 
« mali di natura callida, fentendo erti naturalmente la motione 
i.p q.%6. dei vapori, eladilpolìtionealla pioggia, godendo. c(fi di quel- 
urtium ^shumidiià, tie fan fefta con la voce , comeorterva San Toma- 
^ ' . fo. «li quartofe^noè , quando ftride la luctrna , che arde; »t- 
*te|oche i vapori humidi, che fono tirati in aho dal caldo, paf- 
fandò perla fiamma , quale è contraria all'humidità , ella ftri- 
1 , da , quafi combattendo, eriflando con I humido» come faan- 
fri? 2 Veglio , che bolle nella padela , fe in efla viene gettata acqua 
demetecr. fre Jda . E tanto bafti per curiofa foddisfazione di chi non sà leg- 
17. 2.^///^ gere libridi Filofofia. 

5^-4; . Hora vepiamò all'opera del Terzo giorno; in cui il Signore 
commandò, che l'acqua efiftcntc fopra la Terra, eche tuttala 
copriva , ft retirafleal Mare, ficchè reftaffe la Terra fgombrata , 

• efcoperta dall acque, comefubito fegui. Dixìt Dct^s coKgregentur 
Gau 1.5. aqu^y qua jnb Ctclo [mt ^ in locwn unum , <(y lijypanat arida ; ^ 

faflum ejì it^i . Et "jùcavH Deus aridam , tcrram ; <:ongregatioììefquc 
aquarum t^ppdlaviu m<n'ìa . Mà fi dimanda , fe prima le acque erai 
no in tanratjuantità , che coprivano tutta la Terra, come fof- 

♦ 'fero riftrette , Sc'iabbaffarein modo, che la Terra refti^fle al di 
fopra , e fulfe liabitabiie ? Si rifpodde ; che ciò fece Dio in due 

- ma- 
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ftoanìere. Una, che t(iendo l'acqua più rara, efpanfa jCfotrilei 
la fece più materiale, più grofla, e più nilrctra. Lairra ,che 
alla voce Divina , s'innalzarono i Monti , e le altezze della Molìn.d^ 
Terra, e nelle profondità, e concavi di quelli fi riduiTero leac ^P^'A"^ 
que , e fi formorono i Mari , i Laghi , e le Paludi . Quelh forìo trt-fS 
luoghi fangofi: le acque, che non hanno corfo, mà Iranno Cinjen<& 
nftrettecomeinuna Conca, fi chiamano Laghi . Quelle, che ^/?- 
communicanocon l'Oceano, e vipaflano per divcrfi ihetti , fi 
dicono Mari. 

Riforra poiché fù la Terra fopra 1 acqua ; ordinò Dio, che * 
ella fubito fruttifica/lb , e fi vethffe di hcrba, e fi adornaflfecort 
Fiori , con Biade , Arbori, e piante. Et vidit Deus, quod ef^ Csn.iAx. 
jet boìittm y ait: Germinet terram berbam virentem , ^ faci ent erri ■ 
fmcn , lignmn pomiferum fjciens fruóìum juxta genus fmm , cujus 
femen m femetipfe Jit faper terram . Et foHum ejl ka i^e. Et fa^tim 
cft ve/pere^ man? dies tertms . 

^i^n^^""*^ quH Santi Padri, fe [a ftagionefoffe di Autunno , 
odi Primavera; cioè fe le Biade , e Frutti erano mature ,quan- ^pp^r. 
do la prima volta furono prodotte dalla Terra : ò pure erano fui ad . 
fiorire, principiando a germogliare. Alcuni fono Ihtidopinio- 
ne, che il Mondo foffe creato in Primavera , e che le herbe, ««^'f-^- 
& arbori foffero folamente fui fiorire. La ragione é, perche la mi» uhi 
natcìta del Mondo doveva immirarequella degl Uomini , i qua^^ l'npra di- 
li nel principio della loraetà godono come una Primavera per 
la bellezza , e vcnuftà della perfona ; e vanno crefcenJo alla vi* 
«»fa, fino ch€ declinano alla vecchiaia, e quella nel Mondo é 
i inverno, ficcomc quella l'Eftate , & Autunno . Altri all'in- 
contro han tenuto, che il Mondo foffe creato nello flato dell' 
Autunno, cioè con le Biade mature , econ i Frutti perfetti; at- 
tefoche: Det pcrfeBa fwìl opera; & è argomento ftringente, che . 
ad Adamo fubito creato dilTe Dio, che mangiafiTe de i Frutti de 
gl'arbori ,, cccettoche dell'arbore della fcienza del bene , e del 
male . omni Ugno Paradifi comede , De ligno autcm fcientia boni , Gen.z.x^ 

mah n^; come das , Quefta pare opinione più probàbile; perche 
era conveniente , che lubriocrearo Adamo trovale i Frutti ma- ^ . .. 
turi nel ParadifoTerreftrcperfuoalinFiento; ÓCaqudla aderif.'^,'^,*^^ 
ierEminentiffimo Cardinale de Luca infigne leggiliade nùàxi VeytfMfc, 
tempi* i6.n.%. 

Mà in qual parte del Mondo fu creato il Paradifo Terreflre Mcnoch 
per prima habitatione di Adamo, & Eva? Filone Hebreo nel^.^'r^ p'. 
Uhio de. opificio mundi ^ & Origene prendono ilParadifo Terre- 
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(Ire in fenfo allegorico » & il pr imo dice, eflTere egli la mente def- 
Himin. i»yomo, e gl arbori le virtù ^ il fecondo poi tiene , che foiTe det- 
Sfl/Vm ib Paradifo fopra il terzo Cielo , ove fii rapito San Paolo , e che 
' ' ■ gr Arbori denotano gl Angeli, màqueftc opinioni fono contu- 
S. Uicr. j^j^^ eriprefe da San Girolamo: attcfoche pariando la Sacra 
Genefi hiftoricamente,fi deve credere , che il ParadifoTcrreftrc 
fofle luoco corporeo , deliciofo, e felice, come tiene Sant'Ago- 
1.^7710^. ftino citato da San Tomafo nella Summa; e fu fabricato da 
ùYti. Dio vcrfoi Oriente rifpetto a Gerufalemme, e cosi, come opi- 
na il Padre Menochio , che cita molti gravi auttori ^ potè efTere 
fatto, e conttituitoò nell'Armenia, ò nella Mefopotamia , per 
dove (corrono due de i Fiumi , che ufcivano dal Paradifo Terre- 
. llre^ cioè il Tigri, e l'Eufrate jP^^"»^^'^^^ i?«r«n Dominus Deus 
Paradifum voluptatìs à princìpio , in quo pofuit hominem qucm fomavC' 
rat . E poco dopo. Et fluviiis egrciiìebatur de loco>%>oìuptatif ad ir-, 
rigandum Varadifum y qui ir.dc dividìiur in quatuo:' capita , Nomcritmi 
Pbifon:. cioè' il Gange Fiume dell'India . Nomen fluvitu fecundi 
' dibon: cioè il Nilo Fiume dell'Egitto. Nomen vero fluìnìnis ter' 
tiì Tigris . Fltivhu autem qumus ip\c efi Euphrates . E quefti due 
Menaeìji piyn-^i Xigri , & Eufrate nafcono nei monti dell'Armenia. 
4 rXi^'RiefceaiTai difficile il credere, cbeilGange» &ilNilo ufciffe- 
rodai Paradifo Terreftre, eflendo uno dall'altro lonranilTjmi; 
poiché il Gange nafce nel Monte Caucafo , che e nell'India; & 
il Nilo nei Monti dcUaLuna, che fono in Africa vcrfo il capo 
di buona fpgranza ; overo come altri vogliono , da certo Lago , 
f/K- nel Regno del Gongo, che è pure nell'Africa a Ponente. IlPa-^ 
Ceogr. dre Menochio citando Sant'Agoftino s'ingegna unirequefieloii- 
yetb.^ì- tananze , con dire , chepuòeflere, che effi Fiumi habbinororì- 
^^'T ^ gine nel Paradifo Ter reftre ; mà poi caminano per lungo fpazio 
i^erb.^- fQjjQ^^iia terra,, cornee notodel Fiume Guadiana nella Spa- 
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Suàr. to. gna, edel Fiume Alfeo nella Morea. 
zAn i.p. Che fc poi alcuno mi dimanda , fe al prefente fia più in elTere 
JP'"'- eflb Paradifo Terreftre? òpurefia horadift rutto Molti Santi 
fea.A^' Padricitati dal Suarez tengono, che egli ancora fia in effere, e 
•^eYer. m che in cfTì Vivano Enoch , &Elia, riferbati ivida Diofmo al- 
G(rMf/7//'^Ia venuta dell Antichrifto. Màalllncontro altri Santi citati dal 
V^!ln>. Pererio., dalTorniello , edalSaliano, vogliono, che da! Di- 
Xmllid luvioreilnfTediftruttoefro Paradifo Terreftre , e quanto ad He- 
diemi.tu noeh, &Elia fiano cofìfervatida Dio in qualche fuoco della 
Terra incognito , conforme al beneplacito Divino ; a cui non 
51/, farà flato ditficilc prcfervarc Henoch dal Diluvio i efsendovi 

aiem i- UloltL 



Digitized by Google 



KAgtohitìhtntù feflol ^^^ 55 

molti efempi anco moderni, che per virtù Divinale acque ben- 
ché grandi, e violenti non fono entrate nei Sepolcri, ò Tempii 
de Santi ; come narra il Bonfrerio fopra il Gap. 5. della Genèfi Mcnoch 
del Sepolcro del Santo morto, così chiamato nella Terra d'Hui ^"^''^ 
nel diftretro di LieggI ; e San Gregorio PapadeHa Chiefa di San ? 
Zeno nella Città di Verona .* £■ l'W 

Non fia fenza frutto la chiufa di quefto R agionamenro ; mà l'U iì 
le perlone ipintuah cavino materia di medi tatione nelle loro Bafrapè^ 
Granoni, nel confiderare la grandezza , e potenza del Creato- 
re, coli haverecon la lua parola follevata la Terra fopra dellac 
• eridottequeftequatìjHunaconcanelMare; ornando poi Zlùrìl^ 

laTerradi tanta varietà d'Hcrbe, Fiori, Arbori, e Frutti. Le 4. 
perlonepoi mondane ritraggano motivo di temere Iddio, e di 
obbedire a fuoi fanti commandamenti, confidcrando, che il Ma- 
re, quale una vaftità immenfadi acque, non ardifce ufcirecon 
lefucondeorgogliofedaquei limiti, chegl'hàprefcritto la voce 
Uivina; onde é una grandWoganza dell'Uomo, il trafgredire 
; Pf^""' • Queftoèqucllo, cheloftefso Creatore ama- 

bilillimorimpròvera a' peccatori per bocca di Qércmia con que-% 
Ite parole : Audt populc jiuìte : me ergo non timebìs , qui pofui arenam 
temmum mari , praceptm fempitemmn , qttod tm prateribit. 
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RAGIONAMENTO; 

fyìTOpere fatte nel quarto , e quinti^ gjhm ; cioè della ,Ctraeimt§M' 
fiéf^fMklk^iAéi^ Me Stelle y dfi i JFifi^ , , ^ ,M 
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Ecitque Deus duoLuminaiia magna ; Luminare majus , ut 
praèjfet dici : (^Luminare mmts j pr<fejj'€t noiìi , 
Stelle? f . Deinde: Et vidit Deus quod e fa bpnum; ^ 
fa6ium cjì V efpere , mafie d/cs quartus . ' ' 
Dunque il Creatore Onnipotente nel quarto gior- 
.no con un atto, della Tua volontà , e con una iòla parola, 
diUa Ab vMDav^^^^iétite , e diLÌjWipÌ||i|lli Wi^V'M 

dezza , Ia4)è1lcz^ay% igMuii» %^ iJffIlUia i ii j ) l jR Ì laÌ tf 

Quelli grand'orbì . 

II Sole é grande cento fersantafei volte più che la Terra : 
cherifela Terra per conimune confentimenro è un globo ro- 
"fbildodi ventiduemille miglia; molripltcando quefte per cen- 
tofclsantafei, fi rileva ersere il dilco iolare di tre rpillioni , fei- ' 
c^ote cmauaDtadoe mille rnij^ia dj grandezza . Hor che $ran^ 
machfiia equ'eila? Dtnrerro^IjUo tanto oroTpér indofailaf 
tami fulgori» per fada si luMblC^ si rirplendentc ? Ah n^ó 
PloT QiiaQto é grande la voftra irirtù ? Quamor loefplicabile 
la V^B^A potenza? Sd refùlgens radtit fuis ohcacat oculos , Magnus 



Eccl^' j)cus y quifecìt Uhm . E chi potrà fpiegarc ia fua bellezza ? Il So- 
, ^» Icèii fonte inefaafto della luce , e del calore. Egli/e per la gran- 
dezza viene chiamato Gigante, per la bellezza viene nomina- 
Tf%iZ.6. io graziofiflìmo.Spofo ; /« fole pofuìl tabernaculum fuum; ^ ipfe 
tapquam fponfus procedenr ^ tidam fuo . E^lfavìt , tìt GIgas ad 
' -èirr^ndam ijiam ; àfumm CtSv egregio' ejus yjteque^.eji , qui ft ab- 
* JcmBat à ^calore ejii . Il Sole ftà collocatd'nellff quarta sfera» 
perche qoal Prencipe giufto rifedendo nel mezo del fuò domi- 
' nio, riparta atutti egjLialmente la fua potenza » &jillilftri iq 
modo If Terra » che né tròppo vidho ut rifolva ia cenere ; àe* 

• *' . troppo. 



troppo lungi la lafd CQtta agghiacciata . li Sole c i! cuore dèi 
Mondo» chedà.lÉYiaialPIiarbe, a i Fl^i, alle Bkde. agrAI» 
lieri, agfAàiiialir a gl Uomini. IlSolecommuiiica lalu^ 
aU*altieS^;Ngolaigimlrii»^ lefià; 

gioni • • ! » - 

Mà , che direnio della velocità, con cui (] muove ? Il Sole 
in uìi'horaiì un miliione, cenro, e(ctì[kiita mille miglia . Si 
può dare Prcncipe più follecito nel vifitareairintorno il lue Rea- 
noe per benefìcio de'iudditi? Lujìrans umverfa imircmtu . Egli ^^^^^ 
liooefce mai^ori della Tua ficclicica» che è una linea , quàlc * * 

. boMiièfi da Levante in IViiiente^ «ri«braad»Pl(^^ 
uante col moto , da gi' Airoiioml cMouico diurno . Col «kk . . : 

to poi r^rogrado , conforme a grantichii dpure cònfbrnle^ i' 
moderni ritardando ogni giorno il Aio riforgimento sù rO^iw 
zonte un grado^ de alcuni pochi minuti , compifce il fuoafì* 
nuo (Periodo in trecento fdlàntacìnque giorni, e Tel hore in 
circa; con le quali poi ogni quattro anni (i cpmpotie un 
giornodi più , cdié & v^eiimo' nono di Fdmo ; dié w clii«fili 
^ineHWnm) biiefto^ U&le in lòmnoicol fuò velbcMMfioi nià> 
ViObciiGhao moto forma gl'£qalapòsEii, & iSolftizii. Quelli (1 . . 
fiinno alli ventiuno di Marzo, entrando i^Sole nel fegno dell* ... v»r... . 
Ariete; & àllt ventitre di Settembre, quando entra nella Li- . • . 
bra; efidicooo £àuinozii ; perche all'hora fono egualmente v' 
lubghili giorni, e le. notti come vediamo per esperienza nell* , J 
Autunno , e nella Prioiavera . Quetti poi, cioè 1 SolftiziL fi fatv* 
BO(aUi vemiiinòdi iQlogno, <qt«eMo4Sot»^«w in Cancro ^ 
•salii «emfdoedi Novembue , quaiédocMilfrftì Càprkonio; 
Ammoda gt'Amlchiquedtfiti delSoIechkmati SolftìEli, per- 
dio ^cfedevano» che il Sole li fermaflein tali luoghi; a caiifa, 
che non fi vedono all'hora cambiamentt fenfibili ne i gìorai ; ne 
meno nell'ombre : il che non é vero ; attefoche il Sole mai ri- 
pofa, né ca mina più lento; mà procede il Solftizio dal la vici- 
nanza maggiore de fuoi Paralelli, quale non lafda dtfcemere 
le mutationi» come fi nelli £quinozii » inculi Paralelli, ò 

giridel Sole rldconocrisépiù lonniii. ^ ^ ^ ' 

^ £ qui mi dlnàanderà onTfdioca : bd fcntito mohe volte a direi 
dieil Solepatifce rficcliiTe. Gliecora équeOo EcclifTe? Rif.- 
]K>ndo, £irlìr£ccli&dclSole, quando la Limai padàndofoc- 
to la Hnea £cciittica , per cui haobiam detto , che camtna il 
Sale/, ameur^iàa Sole» ftiooOrioccbi» & eflèado ella un 
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99lSP9;0ÌÌC|>^9lldAl'ua d^fità (Rilevai ca^idekSòie^^fifKiie} 
fiflf owa interpofta uà di noi , il Sole miieriifooi^ JcvandocLlii 

luavifta col Tuo ctfi>c. Qijdlo JSccUflc non cmàf unkfvf^ì^i 
perche la Luna no* può ncopwc twto it Difco Solare; jqiiah- 
tunque per la di lei vicinanza verfola Terra ne ricuoprafifl^i: 
PÀù ». eh» npn Porja il £>i^inctfO .v Come per elempjo,, ; fé ci 
W^iìfiV^^'^lcoi^^f^ymig\'(KdBd^ 5'inipedirceil ^tàeceWtccni 

^ ^ quanto |wk,yìp||io.tiiià alVoGdi&i Ì{mpcdiaimbfi;»Mcèiq fisi 

Daquì nefegwijacbel'ifeliff^^ 
Ji^fA ^J»enp(«ft-Signor^,Q««ù;Ghriftp.wlR conficcaro sii fòCrowi 

. 0^p0P;!Praipqo^^ntÌQnc col Sole» mà in oppofitione; effen- 
aft^LMnahdcCipiJlquarta , in citi'grHcbrei «lebfavaqa la Paf* 
^r2.^qp9 i^^na pi^O^ ; ^ id ^oofògueitza in .queUliora idcUat 
ronpfIiotK^-^«lSigW)rrtladLpnar<^a fiooip 1» c^ra; e percìM^ 
m\m u^pran<|(<sHiak^'^id)iiiafl(^^ 
<?omTOndo Divino, òcon U,i<ttsrà25Ìbiifclie. iiag»i dchSdb^ 
^ j. X che talmente «.olcurà, che li ^^idddi'fejc Stelle iid.Cielòj 

ra condotta improvifa della fLuoa incoilgionzionede! Sole per 
Mmi.c. tfe hore(;ontinue, come con r«uttori ràdi; Saa Dionifio ArecN 
>?. pafiita f(H5Ìve Cocneliq à Lapid<?,fQpra San Mattea al luoco; £cvi 
£j«y-4. B)f^itac^> fi^iji Menocbio neJl« fuc Stuor^ itaséQ baftìdeH 



; f)Lai{4anaQMn^alò|Maf d!aKgf»to, appefabdittù 

nipoteot$idel Cfcatore m^hm, aedà citici ibntitla notttfidl 

luce ; e ià che ardi, & iUjiimininon con.ogjio, ò'có^ baKàiflo^i^ 
màcon la refrazione de i raggi del Sole ; che la percuotoncH^ 
jndiji <|0i»pf ende , e^Tere ella hon corpo diafFano , mà optoó , 
Cidffi>fpj|'»fetjn[)eiK«iai<edfe ; cffemto 

elkWÉfa^f^^Att^.fQJUjfStiH gian(^eidiiutc^ i l£alia:.rc celne 



V.- 



Terra in giro ventiduemUimniglltfr: kJbvna viene aìiénbv 
qQri>o>^ugraadedi cia^uecrt)to oilKKai. ILRcgilo -dell» Mo- 

rea hà di girotrecento-n?iglj$s; (edèifQjtMBa , e co?l vafta. Pc- 
nifpIaY. quanto piìi^randc dunque, -^•TbiràbiJei il corp(9>bnwT 
IP, efTendo la metà ip. circa più grand e dji tuttiala Morea?^ '''»' 
nfjÉi<?ftni«.éyftlo(?j peli:Qffai?.>4aJLuna oitrfc il mocoicbmnha. 
• • i * ne 



ne a tutti di dmmatku i'^ecm in veniiqbatcr flHikmwfTrf btijfc 

bora diìquà:eicailiiè~ mila miglia > hic il fuo mòle ^qJ^ ^ n^j^ . 
grado , con cui coinpifce il Cielo ogni ventinóvc ^ijJ^P^jl 
dodcci hore in circa> ritornando ad eflere fottoilSolé; ^V^olgo 
do noi la di lei veduta, fino che di nuovo-allontanandoli co^ 
pàriice cornuta > c^:^(.aca » m ittideriì vifibiie in ^quellà fòl;^ ^ 
imscé9 chc.bohìavedi^lnO'flMmliHm raggi fàktì^ firfVam 
tcf'cfk fibflarfllétià ìóhtgamm maggiore M Siìk'^ la> ifilFftÌM 
intiera illuminatji da efia. Patifce la Luna rEcdific|yfiÉd<tflMrtX 
fa rEcclitfca ,f errrrttrova snoppoficione deJ'SoIe; p^i*éli^^iwft^^ 
do ali bora ella in alto fbpra la Terra, & il Sole di fotte; i di 
lui; raggi mancino in alto l'ombra della Terra ; qijarombra fi 
eftcndein Cofto , come un pane di Zuccaro , & alti va con la 
punta, anzi tra ptaif^ la Luna; quale perciò fin tanto che noin 
tfce j^^ilom^a. della Jtfm^ rei^a.£cclinkta ; cIoéré.lla ótfenj^- 
brata per mancanza de i raggi del Sole. Si ycde npndiftleiM 
nel tefaipodkU'Eccliflr che tìSsàtéoms imibiblctfudmt>,^oé . 
f»GkggfBùtOt\ ^Ufaeir^ìri^cmH^Éà bavere <n sé qualtfte' poà» . - 
dkbne n«tuÌTalc:i .bèndic fiacórpo denfo, & opaco. Non ceft " 
fino i noftri cuòridi t)encdirc quel grande Creatore , da cuidetw 
ta ^ainpada notturna é iVaca prodotta , e per ooftro benefidkl 
viene confervata . Luna efi vas:4afirornm i». exeeifiir^yh fimamefi:& 

, tiM£Ìailtteto contemplare Je SteHe) a. 

erranti ^ «tewréfifle.; ijcA^acifòoo i e fòbot 

liei la Lim^ .GlodiMMBriQ ^um^ Etce f<ipra del Sbki 

cioè Marte, Gìbv'r, t Saturno . Si dicono erranti , perche giJ p^^^^ 
rano di quà , e di Lì dall Ecclitica^iì alzano^ eli abbaiìanocoa Ub-^ci. 
iloro epicicli nel Cielo vicino. ' ' • ' ' * 

i Mercurio ié una Stella grande in giro di mille centotrenta mi- 
gliay MD mediate colkx»tafoprak la Lupa ; e col fuo motaivtfù- 

i Venei3ie é la> più belia t e la più luminofa 'Stellft.4eICtelo4 
vicina al S^'^- da cui non 11 difcof^apiù di quaraiuotto gradi. 
Si vede bòra di mattina, avanti che levi il Sole, efi chiama 
Lucifcr , cioè portatrice della luce; bora fi vede di fera> dopò 
tramontato il Sole , efi dice Hefpcro , Ella é trentafette volte 
minoire della Terra» e ih confequenza più grande della Luna; 
imtoche paia |>iù j^icctola per ei&re- piàalta ' Gamina il Qteto 
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tufto col moto retrogrado parimente in un anno . ' ' 

Marre é fubito fopra il Sole , la fua rotondità è di miglia treni 
tamila in circa, pare tutto fuoco. Compiile il fuo periodo col 
moto retrogrado nel Cielo in due anni. 
Giove ciopr;i.<Ìi:M«te9 ed é maggiore della Teimnovanta* 
.r cinque volte. £ belli(liinalkUa»fi4n3i»cggiaiue.jGiiiiiaapiì| 
lento degraltri, «tneibcbea compire il fuo periodo ooofuM 
^odeci anni di t^mpò. Non arriva però alla bellezza di 
Te;e fi conofce perche queda non fi fcofta dal Sole più di qoaraik- 
otco'si;adj.: mà Giove fino a cemoctanu^ che e la metà del Cie^ ' 
lo.* 

i^ra Giove vi è il tardo Saturno, che fupera novantuna 
voUa in grandezza la Terra > e pure pare piccioliffimo per la fua 
alce^zt* Saturooé palido , ficchéparè di piombo, caminaco^ 
Elenco, che hi foli trenta anni complice ilfiio periodo per il 
Cielo. • 
Di quelli fette Pianeti , ò Scelle erranti » altre Iboo benèfi* 
che /altre malefiche, & .altre indififerenti . Sono beDefìch9 

* Giove , e Venere , e a chi nella fui oafcita hà qucfte per afceow 
denti, promettono gP A Urologi honori , e ricchezze; e da 
tal opinioiM molti degl'amichi adoravano come Deità fupreme 
Giove, e Venere. .Àirincontro malefiche fono Marte, e Sa- 
turno , da grafceadcbtfde quali ficavanopfonolllci infelici; e' 

^; fiivoletel^iPiM» iPoetiv chcfSatanipJMn^flèl liiol-figikidl, 
per.de*ootare<lie hannobmlfiiiir vlm quelli , che nafcono fot£ 
fofafceodentddi queAo mal^no Pianeta. Inditfereoti poifo-^ 
no n Sole > Mercurio > e la Luna ; poiché fe fi congiongono 
con quelle di Giove , e Venere, fono ancheflì benefichi ; mà 
di cattivo infioro, fe entrano in congiontiooe di Marte, òdi. 
Saturno. £ ciò Icrva circti le Stelle erranti. 

Le SteHefiflè fono coUpcate piCiio alto, «joéfbpra tutti 11 
Piiaetij efidlcooofifie, oodpardiejiOiifiinofMo; havendti 
aocVeifeil fuo moto retrogrado, con cuiogni cerato anni fanno 
nnnado nel Cielo; mà perche confervano tràséftefleilmede^ 

Solito, &afpetto, oiide glantichi le credettero così fifi*e nel 
telo; come fono i nodi nelle tavole , & i chiodi d'oro nel fof- 
fito di qualche Regia Sala. GÌ antichi hanno conofciuto fola- 
mente mille ventidue Stelle , quali hannofeparate in quaranta 
otto Ailerifmt» 6 codellaiioni , rapprefentatecoodiverfefigu- 
redi Beale, d'Heroi. dlnOtonMtl.'edl Favole. MàUmo^ 
derni ^leflavSgadbol.fCfiiiil Pflo Anoirticpiic bAni»<to 

. K perte 

é 
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«erte alce rdt^iifseeitip idbat'iiiia, tri lei^^ alcune cosi belh 
laichiarezza, qyancoé mila di Venere vicina al Sole . Mà ~ 
in oltre é da ollervariì la vìa Lattea; che é quella fafcia bianca > / ^ 
la quale si vede la notte ^ttraverfare il Cielo, detfa dal volcò^. 
la jfrada di Rm^ty ò di San Giacomo di Galitia, perche ella pfe* >r . 
ga a quella parte . Ariftotile hà creduto, chefia una meteore^ ->.i 
cioè unadenia, ccalda eialacione nell'aria; xnà dopò trovati y 
gl'occhiail del Galileo fi éconoiciiitoiefl'ere un'aggregato d'in- frf'l'J' 
aumeiabili Stellette uniiemfieine, leqiiallbianclicggiawcm J^„,iL 

la lorolOCe. V i fiqq. 

■ Hora tutte Te Stelle fifteÀ4Mofioio^feiocdlni, ófei gran- 
dezze . Quelle della prima »;andez^ fono quindici , & ogn'- GHelmi 
una d effe e più graixie della Terra cento, eventi volte, Quelle y^'^ij^: 
della feconda grandezza fono quarantacinque, eccedenti la ter- f^j}^ 
reftremoie acvanta volte. Qyella della terza grandeatlLa fono ^.i. * 
ducento, cotto; fettantadue voice più grandi della Terra: e 
quellcdclla quarta .fooiHiqattrocciitoicctantaquattto, niaggioiri 
ciaquancaqiuccró voltrodfoTcfia * Le Scm quinta, 
grandezxalbild ducente , e fecte, 5Dogn*una di quefte fupera k 
Terra trentafei volte. Finalmente quelle della feda grandezza 
fono quarantanove , & ogn*una d'eflefupera diciottp volte il 
globo terreno . Che grand Iddio e quello , che hk create machi- ' ^ 
©e sì moltiplici, esìcccelfe? 'Magnus Dminus , l^fuiMis m* Vf» 

, K> Wi^n^tudinis ejus non efl finis . - 
vvDellaJctfcibcUezza, che poffiaroo dire? Quanto égraziofo il M^a^j^ 
Cielo, qn«Mtok ime^m^^ ? Oalio ^''t 

fdotillare, cfaeftiinofe^SiéBey^iiM^ la lai0luce df/p.i.if, 

fui ad eife innata ;.eGOiiDiCiÉak, eflmii»faun^^ «omiàiioi* !^ 
cata lorodalSoIe. 

Hora tanto le Stellefìfre , quanto le erranti , & il Sole influì* 
fcooo nelle cofe fublunari , e cagionano la generatione , e corru- 
zione dei mifti.; benché Tinfluffo delle Stelle non fia così effica- . 
ce, per e^fere tanto lontane,. quanto é quello de i Pianeti. Mà ^i/t^» 
benché babbiiìo predominio fopragrhumori, cvlente peiò po(- 191.' <r 
fono impedire la libera volontà delTl ondeé fcritto , che «i* 
SéipìcM aommabitttr afHs; sLttcCochcùccomcla ra^^ 
re alfenfi, cosìTUomoé fuperiorealle Stelle. Né occorre ar« 
tribuire ifucceflì human i, òielici, ò infelici, che fiano , alle 
Stelle^ m^alla Divina Frovidenza, di cui ftà fcricto : Tua Pa- A^i^.}, 
Str providmia ctméìa gubemat , Altrirncnti , affondandofi una 

NaiVC.mto^duBÌll« Uooii^ ò fubiiiàndo6 dal Terremoto 
I; • ' una 
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una Città coti morte di molte migliaia di pcrfone , converrebbe . 
dire, che tutte fodero nate fotto Ja medema coftellatione , ò 
afccndente di Stelle. E però vero, chedalla ofTcrvatione delle 
r . Stelle, ede'Pianctine ritraggono pran gioi^amento i Medici, 
f'^'ue. iMarinari,c.gr Agricoltori; come refperienza dimoftra . Chiu- 
iiicolegal diamola conGderatione dell opere del quarto giorno col riflet- 
rt.^.tit.x. tcre alla Divina. Sapienza , che diede a tante sfere , a tanti glo- 
^ij.v.iV a tanti Pianeti, a tanteSteile un moto , e corfo così ordi- 
nato, che fe bene ve loci (fimo, quanto habbiamo detto di fo- 
pra, pure non tra fgredifce punto nella meta; onde nel corfodi 
quafifei mille anni le Stelle tutte, &i Pianeti caminano con 
tanto ordjne, ccon tanta rególa, . che gl Uomini han faputo 
formarne libri , tavole, efemeridi, e'ptfcdire fenza punto falla- 
re grecclitfi del Sole , e della Luna; il fito. la congionzione , 
e loccafó delle Stelle; tantoquanto fecaminafferotrà di quel- 
le, e foflero loro familiari. Dove fi trova mai un artefice sì fa- 
piente, che facci unhorólogio, le cui ruote fempreca m inino , 
fenza mai fermarli; evadino così giufte, che non habbino bi- 
ibgno di aggiutìamenro ? Solo il Creatore amabiliflTimo hà ia- 
puto dimoltrare quefta fapienza nella crcatione del Sole, della 
Luna, edeilc Stelle; cperciòmaiccffiamodibenedifloi edir- 
Dart,i^ gli : Bcnediàus es Domine in fimamemo Cali , laudMis , ^ 

■ gìoi'iof"^ f acuta. 

Mà parliamo brevemente delleopere del quinto giorno. In 
queftocreò Iddio i Pefci del Mare, e gl'Uccelli deiraria.. Dixit 
cùam pn^s y producm aqute rcptile amnx -vìvmis , volatile fupcr 
(^(f^-^-^° ierram fubJìrmamemCi£li^ Tralafcio quella ben grande quelbo- 
. ne , fegrUccelli fiano ftati cavati dall'acqua , ficcome r Pefci , 
Salian.in ^(fendovi gravirfmii Dottori, che tengono, effere (lati prodot- 
^JirLfn- ti grUccelli dalla Terra, &i foli Pefci dall'acqua: tuttoché la 
tum. commune opinione, conforme al Tello della Genefi fopraci- 
<;chot i»tato. fia che 1 origine tanto de grUccelli quanto de Pefci pro- 
Tbyf. aé. venga dall iicqua , c però anco la Chidancl Vefpero della feria 
f/o/rt quinta canta nell H inno ^. ^ 
7- Magna Deus, pottntta^ 

Qui fertili natos aqua 
Partim rdtnquis gurgtti ^ 
Partim levai in aera ... 
Effendoindiizzaii quelli noftrl ragibnamcnti a contemplar^ 
la Potenza, la Sapienza, e la Bontà del Creatore eccelfo, con- 
fideriamo qliefti Divini attributi incMa vatietidd gl!U4x:elli , e 

• de 
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RagiorjametJfo f et timo. , 

dei Pefd, nella bellezza de i primi, e nella grandezza de i fc^ 
condì . Quantoalla varjctà , chi pud defcrivere tutte le fpecie de 
i Pelei del Mare , e de gì' Uccelli dell aria ? Stupirono gradanti ChronJc. 
allhora che il noftro gloriofo Sant'Antonio, alle fpiaggie del Ì . 
Marede Riminf,chian»p i Pefci ; ^ fi lafciarono vedere a4 udire f/^TiT" 
Ia.par;oIa Divina. Màerapgget^oaqcodi gran ftupore vedere ^atp.ii. 
U loro varietài grandi ,pi^<.iqli, edimezana datura; altri ar- 
"^ati,comerGranchi,akricfii^ri in coche come le Oftrache;altri. 
V9(tuid^rgentp-.cQme le Sarde, clOrate, i^ltri ammantati d'- 
Qfo^ quali fono le Murene . E quanto a gì Uccelli , chi può dire . 
Id-ijiv^rl^t^ dellp fpecie:, il modo^i ^enerarc^ l'induftrie n?I fare^ 
j'^/T K?^^^^^ la pr^denz^ nel ripararfi da tempi cattivi , 
dalireddo, edaHa fa;nae>? Mà miriam^o la lóro bellezza . Il 
voije porta nella coda un Cielo iìoìlm- La Colomba hà un mo- 
nile ingemmato nel petto . Il Cigno canoro é coperto di candi- 
do lino,. LaTortorellahàunhabitocinericio. Il Corvodi faia 
nera. Il Gallohàquafipercoronauna crefta fulcapo. Il Car- 
del,inoe;adornato nella reflua ebano, ed'oftro. Il Papagalla 
ha le piudic ingemmateci varii colori, così la Pernice , e le Co* 
turnici, oltre tanti altri Uccelli, cheper la venuftà lorahanna 
»^«Jt"ito il nome d Uccelli di Paradifo. £ non badano tutti 
queltirifleffi per ammirare, e contemplare il Creatore, il quale 

WS juper jiimema. terra; ^ fuper volup-es Coslleruditnos? Ah , 
SI? imparian^o aconofcerlo; mirando anco quefte creature ir- f, 
ragionevoli ; & un'yccelletto , che fia nelle nodregabbie,ó che ' 
vediamoa volare per l'aria , ci ecciti ful^itop^onofcere, a cpn- 

& amare rAltiflìmo Diofaciroredeltutto. Jf;^(^<i7^^»*-7. 
yokmit^ Cfliy X^ indie cìhum uhi : ìtftfs . £)fir?:lm fecit * omma , . ' i . . 
.lOpueparolc ci reftano ^ciiredel)^;gjr^ndezza dei Pefci . Sono' 
teftijTionii tanti, lijbri., e tante hidoriede Moljri Marini, de 
Deliini, che fonaeguali agl'Elefanti; dcllcSirene, òNinfe, 
^Nereide^i faccia, ,edifta.(;ura UmaOafino alveqtre^j dilOfon* 
dendQf, iIreaoja.lunga,fpda<di pefce; edelle Balene-, alcune 
delle quali vengono aiUpwfiate ai Monti- e fono di fmifurat^ 
grandezza al pari diqualfivoglia gran Nave; coincda gl'M-a- 
Icrittiefempii . 

Scrive Plinio nella.fua naturale Hiftoria .efTervi ritrovate Ba- ... 
Iene nel Mare Indiano, di lunghezza quanto fono quattro l 
Campi di terra . Giuba Rèdi Mauritania fcrifTe a Caio Cefare ixz e x 
Imperatore, eflerfi a fuo tempo ritrovati Pefci lunghi feffanta Me>wcb> 
piedi, e larghi trecentofeffanta. Olao Magno racconta , che nelli j'^^'^^^ 
-i . Mari ^''^-^"^ 
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|4ari Settentrionali fù prefa una Balena , la quale tagliata a pez- 
ILÌ eoa le manaie , (ì caricarono della fu? carne , & o(!a treccnco 
O/tfw^rri, e dalla tcfta vi cavarono dodici barili d'ogl io, e delle of- 
fa . ò coftc fabricarono una Cafa . 

N arra il Surlo nella vita di Sa q Macedonio Vefcovo , e Con- ' 
fcflbfC, cheviaggiandò quefto Santo con altri ccntottanta pet 
tm\6xa. Mare , e venuto il giorno di Pafqua pregò il Signore li concedefi 
7^ff^f» fc d'arrivare a terra , per celebrare la Santa Meflà . Dopò poco 
vedono come un gran Scoglio in mezo al Mare^àcuf approdan- 
do , e legando la Nave , ogn uno vi monta fopra , (Terge un'Al- 
TbrCcu* ^ celebra la Santa MeflTa , fi communica i\ Popolo , e tcr- 
rì^a ni. minate le dcvotioni , ritornano tutti nella Nave , & ecco > che- 
lò c. IO. lofcoglio creduto una rupe , comincia a nooverfi , & andare per 
^•4> il Mare, facendofi conoìcere per una Balena; laqdale cosltoì- 
mandandoil Signore fervi loro di terreno ftabile per celebrare il 
Divino Sacrificio . Altrecofe mirabili delle Balene raccoglie H- 
Padre Scotto fopracitato ; alle quali fe faremo riflefTo , caveremo 
gran fentimento nelle noftreorationi , per benedire, lodare, rin- 
graziare, e contemplare ramabilifTimo Creatore, chehà potu* 
to , hà faputo , & hà voluto fare cofe sì belle , e sì grandi pes fervi- 
ziodeirUomo. Mà ahimé, quanti Chriftianifi trovano, che 
ammirano il Sole , e la Luna , e le Stelle , e non fanno follcvarfi 
0r4f*4/f coirintelletto a confiderare il facitore di effe? Terreni fmt , dice 
Tbeoìog. San Gregorio Nazianzeno, rebufque t^ms immerfts y ipfjm quo- 
que ignorantiam fuam ìgnorantes . • • ' ^ ^ • 

Il Padre Gafperc Berzeo della Compagnia di Gesù , & ope- 
rano A podolico di gran merito neirindié, era prima foldatò di 
Bart.rtej^ Carlo Quinto Imperatore ; & una notte , che flava in fentinella 
comindoacontemplare il Cielo, incui rlfplendevano ferenif- 
s.^|oi. fintele Stelle, dalla bellezza dellequali cominciò ad argomen- 
tare quanto maggiore foffe la bellezza, e grandezza di chileha- 
veva fatte ; onde tanto fi àccefe d'amore Divino , che entrato 
nella Religione fece hcrofche fatiche nelKIndie in fervigìo del- 
la Maefià Divina» quale conceda anco a noi di capire iinoflro 
debito di fervirla. . 



R A. 



DigitizcL, . , 




RAGIONAMENTO 

o T T a: o. - 

t)(^opcre fatt^ da . Dia »eì fijlo gìprnp y M :ima ipniài^m dt fi 
Ammali Tahrffiri, c dwafamaùmcLiit^iédmmf ó* Bva, 

Ixìt quoque Ikus.pmlmat ferra atìimam nmttmm i'^^'*Gett,t:u> 

nere fuo; jumenta , reptìUa^ befìhas terra feem* ì^ 'miS^ 
dum fpecìes fuas ; faólumque efl ita . £/ vìdit Deus , 
quod ejjet b(mwiT\ càt facìamas liomjaem ad map* 
nem , finùUtudivem nofiram , " r r ' 
Io quefto fedo giorno del Mondo ufcirono dalle tnaai del 
Creatore Onnipotente cosigl-Aninaaiì Terredri i coDie Ada* 
mo» & Eva ; de qoaHdi(boc i e i «ii04lH»ifB«ttite^^ . t':--. 

tantpii Quadrupedi , quanto i Restili , dir fóno qucIH , i qtia^ . 
li^iimrganibeaftrifciaiìo.Ibpr^^ Et fccit Deits\b^kià^tn 

terra juxta fpecief fuas ^ jtmenta^ orme reptSc terra juxta ^ ' . . y 

/««w . Volefe anamirare la potenza , fapicoza , e bontà dd* 
r Eternò facitore nella formatione di tan te creature irragioneTO- 
li? Miratele tutte inficmcip forma d'Eiefcito. Il Prencipcéil 
Leone . I Tuoi CorceggianUif^|Ntiy|^^ a. tiumi* If. Lepri , ^ i 
GoiHgli> leDooaoIe , gli&b&attoil, i Sànimil Li Q^oii. 

pi* LI Forieri i Cani* Le Sentinèlle i Taflì > cheiiitpnacNiafl. 
giorno , e veglian&la flotte. U^^Pictthleri» d Fanti con le Pie* 
ose i GervitC \ Caproni con le lorocorimetéfte.GL'ArckilHigieif 
I Tori, ci Bufali che colpifcono morrqlmentc con le corna . 
Per Dragoni gl'Alicorni, e le Tigri. Per Bombiài gl Elefanti 
con le loro probofcidi . Per Cavalleria leggicral Cavalli. Per 
Trombetti, e Tamburini gì' Afini. Per Generale dell'Efcrcito 
TAIce, overo gran Beftia, la quale ficcome coi tocco del fuo 
corno guarlfce il mal caduco , così il Generale col baffone , ò / 
cooftlfoqf iimeltelnfilé i^aUacf csdmL LI Canriaggi racctf. " 
iQà&dàiaiCknelli.-attj^it a porr^^e là fojiwl j^ixrovitii» J 
ciaiiclkf!ccM,)«P«c^U£TJvai^ 
\t \ , • I - riamen* 
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riamente ftanno fui tocolare. In queiia defcrizioned'Efcrdto 
guerriero fi contengono tutte le fpecicde grAnimali Terreftri 
quadrupedi, aquali fi aggiongonoperMinatori , òGuaftadori 
tutti grAnimali Reptili, che fono le Bifcie, & i Serpenti . 
Quantogrande équel Dio, che con una fola parola fececom- 
parire siila Terra Efercito sìnumerofo ? Quanto fapiente nel 
formare tanta varietà d'Animali , in tante forme compone , e 
con tanta diverfità, e naturalezza veftiti? Quanta bontà del 
Creatore nel darli tutti per fervizio , e diletto dell' Uomo? onde 
fi chiamano giumenti; cioé,come interpreta Sant'Agolìino, 

^nìnì. . Hora circa quefti quadrupedi molte fono le quetlioni elamu 
nateda Santi Padri7 delle quali due fole io farò mentionc.Una 
è, fe Iddio creaife per ogni fjpecie de quadrupedi folamenteduc 
foli individui , mafchio, e temina? Per cfempioun folo Leo- 
ne, & una fola Leoneffa? un'OrfofoIo? &un'OrfafoIa? un 
folo Lupo , una fola Lupa! e così de glaltri ; ò pure molti Leo- 
ni . molti Qifi , molti Lupi, molte Capre , molte Pecore, 
mafchi, e femine d'ogni forte? Alcuni han tenuto, che Dio 
Terer.in ^^caffe due foli Animali, mafchio, cfemina per ognifpecie; 

acciò poi tnolriplicaffero con la generatione. Le loro ragioni 
Cornelà (qj^q . Pf imo perche Dio creò un folo Uomo, & una fola Don- 
i^'pi^i-tn come diremo appreffo; dunque lo ftelTo haverà fatto de gì' 
altri Animali. Secondo perche al tempo del Diluvio Dio fece 
confervarc ncll Arca per la propagationedue foli Animali d'ogni 
• fpecie mafchio, efemina; benché per il facrificioda farfidopò 
il Diluvio ordinafre,che de gl'Animali mondine prcndeflc fette 
per forte. Terzo perche era conveniente, che Dio auttore del- 
la natura producefFe l'efemplare d'ogni fpecie , e lafciaffe poi alla 
natura moltiplicare gl'individui conforme ali efempio . Altri in 
contrario tengono più probabilmente, che il Signore Diocreaf- 
fe molti, e molti Animali d ogni fpecie in qucfto giorno. Pri- 
mo perche quando (cacciò Adamo , & Eva dal Paradifo dopò 
il peccato fecclorolevettide pelli d'Animali; dunque doveva- 
no effere moki; altrimenti fi farebbe eftinta quella fpecie, di 
cui fi fervi il Signore per veftire con le pelli i noftri primi Padri . 
Secóndo perche nel creare gl'Animali , cóme anco i Pefci, Dio 
parlò a tutta l'acqua , e a tutta la Terra. Producat -terra animam 
-oiventem ingcnere fuo . Dunque per tutta la terra fortirono grAni- 
mali a guifa de Pefci nell acque, e (J^ gl'Uccelli nell'aria . Ter- 
zo perciieavanti il Diluvio in tutte le parti del Mof^do fi trova- 
vano 
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vanogrAnirrali dognifofce, di iàdal Mare, e nelle parti plè 
lontane. Dunque erano nati, e prodotti ivi da Dio in quello 
giorno della creatione loro . (Quarto perche anco in quei princi- 
pioi Leoni, le Tigri, e i Pardi erano carnivori , cioè Smelici ^ rhm» 
di carne: onde fe non vifolfero flati, che due Pecorelle, due 
Volpi, ò altri Animali, inferiori ; correva peric;olo , che col mt.i.ak 
mangiarli, diflr^eflèrolafpecic. Quinto ptehc conraiiva . 
alla grandezza , c magoificcoza diC^io^.-voleodotinia^la Tcu^^'^V^ 
ra« c provedere comcditaotifervcaciaU'UÌDiaOib^ éimeub grato i^ Jnfp, 
Bumero d'ogni fpecie . , io. , . 

L'altra Q^tfftioneéj fe gl'Animali carnivori fi nutrifTerodi 
carnf fi ndaT principio dellà loro creatione, ò pure folamentc 
dopò il Diluvio? San Tomafo tiene che (i nutrifTerodi carne fin ubìfupret 
da principio, perche talee la loro natura ; ^ quoUnaturaìe efl^ ^P-q-^fi 
femperfuit, e lo lìeflb tieneilToftato, ilSuarez, & altri. Mà 
piùcommunemetite fi crede, cheall'hora non vivefllèro di car- 
ne v n)à<i*h^rbe , e fruttifapproii ddia Ter»; coli peicfae Dio 
diflè , dopd èaveriraeali**^ •Émv' V^ vókìf . mhm bmmri^, m (knA*\o 
fnt vohis in efcam , ^ €un£iìs ammantihus tfme; OHUtperchè nel- 
l'Arcadi Noè gr Ammali carnivori non maàgfavaoocaroe ^inè 
i legumi , e firamiraccohi dai medefima Patriarca per lorodft» 
mento .£ tanto batti de gì' Animali fenza ragione ► 

Padìamo a difcorrere della creatione d'Adamo ; di cui dilfe 
I)ìo: Facìamuf hominem ad imj^memy (y> JimìUtudmm noflram , Ceit,i^6 
pVicfit pìfcibus marisy ^ volatiUbas Cceliy bcjiiisy univerfe terree, 
^□c'AgQ^ino diife quQik btdia.iemctiza della cceacioae dell* 
Comot che^egli^il jljjilMlW i j ftj mo mh^Omi mkmtAr, KUic^Jè 
quod fit per ^mm,ma:ux miracuttm cfi bom. Per incendere la 
gram^za d^neftamlriacolofaformatione d'^Adania» confi de- 
riamofe'.qoatrro caufe d'eflà» cio^rcffideme» laùnceriale i^k • 
•forirìale, eilafinalc. . 

La caofa efficiente fu la Santiflìma Trinità; la quale neFfa • » 
creatione dtllaltre Creature, fpedita mente dicendo una parola 
fiaf, IcproduflTé; mà volendo formare TUomo, come cofa mi- 
rabile, eccellente, e di gran lunga fuperiore all'altre , mette ia 
confuUa tràle^perfone Divine sì gran opracoldire, Faciaimu ho* 
wmm, Òmfc ttpc^ Sa» Già: Grlfoftomo': Figma vMrm de^^ tìm. Z. 
élaràt tfftò i quiàm, cstcdlcptm honorem bomm^ qui fcmtéatkty ìn^ 
pndaf -. Di più con quelle parole fi dà ad infvmlefe^ efierfi tal- 
mente Dio.(ji^xtato nella facitura dell* Uomo , che volle &rla 
dasèfi«Ate non €pImjoiAcii|»4e gl'Angeli > n&ooi dare tale 

- ■ l i virtii . ' 
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virtùalla tèrra , mà formandolo da sé , quafi con le proprie md- 
ni , comediife Giobbe : Manus tiuc Dmaìne fcccrm mei P^rf* 
Jcb. io.Z. vtavcrunt me tot km in cttcmtti. 

. . ; La caufa materiale fù bensì di terra quanto allbriginc, mà 
nelia ftruttura del corpo Umano, oflcrvate quanto fia mirabile, 
\ & eccellente ; attefoche il corpo Umano conflà di o^ trecento . 
Qyeik fono >lcilfc jnlktn^ eoo I nervi , & u^ce coole vartila^ 
^ini iidkgiiinmie» ^cootadca nAidhia» che 1& piegano iHaiii^ 
piedi , ^noòcbia « capo , e ratta la vita; ondeammfràndtKiue- 
Tf.uAo, ^ compofitione il Kaele Proieta efclamò : Orma ojfa 'ma-dr' 
' centy Domine qttis fim'tlis tèi ! Mà oltre le offa fi^tifideri , come la 
pelle cuopre lacarne ; firà la carne fono inferite le vene , aque- 
ftecolmezo delFarterie circuendo tutto il corpo , danno circo- 
lamento alfangue. Che gran fapienzapoi mettere nel petto il 
cuore tutto fuoco ; e lì vicino conftituire i polmoni , che quafi 
mantici colrefpirocoat<iouamencele diano refrigerio? Dall'alt 
tra 4»rce flubiUr?! ilf<%aiio fucina del fangue, che diflribaiicett. 
v> tncitie. membra \ eper purgatlonedelftfl^'liavenri collocati^ 

|D^%tlr%ìeftl>fitedo pe^ 

' Màche manifattura è quella del molle celabro, rfnchiufo den. 
Mdfir.in tro la celata di fortiifimo cranio? E rarrificio dell'occhio , chi 
JibÀe^- può efprimerio? lavorato con tante tonache , riempito d'hu- 
more criftallino, & ornato di due nere pupille, lequali, come 
c !Ì ^^^^ Sant'Ambrogio, fono come il Sole, eia Luna nel Cielo. 
I6^a Caieoo» ibeoche Gentile, & Idolacrir; confiderando la ftri^ 
mèr.c4.fi. mA*del€orfA>UMaiio.i coii^sdcbèaltrl. che un grand'Iddié 
oon potevano ÌBrlo; v ' V ' , 

Lacàufa formale quanto é potènte a manlfeftire la f^piepza 
TfAT^i, dtlF^citore.? Mrabiìis faHa efi fcìentìa tua ex me, diCeil Salmi* 
Hom.io. ^'^^"^"^ foggiungeSanBafillo, quanta -fapìentia corpus mcum 
mHi9tìl^. ipfi tompegerìs , Ex ifi'ms opìficiì confi deratione ^ opificem eximium iec\' 
[e aignoviy prorfus admirabilem . Mira dunque, ò ani ma fedele, 
fa bella formalità dell'Uomo nell eterno, e nefl interno : nel 
, icorporeo, e nello fpirituale. » 

' <^^to aireileriio tutte le parti del corpo Umano fono fatte 
a lnBl]CÉ^TàatQé8ko^UottK> daleapoalle piante, ^uantaé 
JalatabeasDa dalla punta d'una mandali akra , aprendò -lebrac* 
dfia Tanta é l'alcesza della fronte, quanto è dalle ci^lta alla 
putita del nafO; e da quefta al mento . Tanto é la mano intie^ 
1*» qiMoioJaM6Ci»|:>iiiió |c^yai;hle fooola metà dell'ultifiia 
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giuntura del ditola cui flanno attaccate. Quanto égraziofa la fac- 
cia Umana ? Gl'occhi fono come due fentinelle in un*alta Tor- 
le; come due Arcieri con fuoifguajdi, che ferifcono i cuori. 
Il nafo , che ferve di condotto per portar fuori gl'efcrementi del 
celabro. La bocca con due mura; una di rubini, che fono le ^ 
labra; l'altra di bianchjilìme perle, che fonol denti. £ poi. 
quella Inefi&bile (àpiedza del Signore In fòre che iiiillioni, e 
millioni di facete umaoe , fatte tutte ad un modo , non fiano 
fimili, màdiftinguibili trà sé fteffe. Undè forma corporis, fcriffe , „ 
A«oftino; undè ncnàmum difimaio } Unde babim ijic fpechfus > 
jSratur homo alia , citm ipfe homo mìrator ftt magmm mhracuìtdm . 
. Nell'interno poi, e nello fpirituale , chi può comprendere . . ' 
la potenza , la fapienza , e la bontà del Creatore , havendo in» 
fufo nel corpo Umano un'Anima (pirituale? Non farebbe ftu- 
pore inaudito, fe un'artefice trovaile modo dì legare il raggio 
dei Sole ad un legno si iimtanieate, che ovunque snóane il 
ìcgnoy feco rknaaeflèanoQdaco il raggio ? Giaodlddio > che 
ad un pezzo di terra organizsóìiir si attaccare un'anima » che e 
purofpiritoindivifiÌ>ile» efenza parti. Li Fllofofi reibnocon- 
fufi nello fpeculare , come ftla l'Anima unita col corpo . Perche ' 
fe l'unione é materiale, qotq^ lega l'Anima fpirituale ? Se é"^^ 
fpirituale , come ftringe il corpo materiale } E poi da dove pro- 
viene , che l'Anima fpirituale fenra i diletti , & i dolori corpora- 
li? poiché fe batti il corpo, r A nimafi duole. Se mangi, e be- 
vi; feodc^i, feodi a cantare l'Anima bàdileteo^ In óltre mifft 
1 ingegno» di cui il ^att^cMdotato TUomo; che sàparlaie 
con tanti liaiiiggtfiPBWiìiMìB^ Galèey Navi , e Va- ; 
fcelli percaminare per acqua , e «ttf^iillVit l'OèeaiTO^ ; ergere Pa- 
lazzi, & habitationiftupende; inventare fuochi artificiali , far 
3ombe, Mortari, & altri inftromenti per abbracciare leCitcà 
inimxche; lavorare horologi; numerare, e compaffare le ftelle; 
riccamare ad ago ; imitare lo fteffo Dio nel fare figure Umane 
col pennello , e col fcaipello ; così perfette , che vi manca foló il 
fiato. Sapere con k fue mani prendere le Fiere, i Pefci, cgf 
Uccelli; &infommaoprarecofellupeQde; emeiavigliotendf 
arci così iii€caiilche,oome Uberai! ^ neirArìrmetica , Geome^ _ 
trkr Stacicà» Optica , Mufica, e (imili : onde dift il Padre 
' Seoco : Honùms nùrahim fi fermimi cmplcéii vcllem > tmpitJ , ^ in 
fkarta deficiet , fcu emm drpià ìnfpkiaf , f€t* anhnamy feu exicmos 'Phjf.Cu- 
mfideres fenfus , feti^htemos: tngemtmy mawrintv^Jndujiriam , fcien- ^^J^ 

ÙM. > artfj, vkmcs , vim , éàia^ .^imquc , mm aUmjtahiUa ««w» 
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firn ; ferilwidhue, ac cmmemawdi rflatmam ftiggcrunt mxhauflétm^ 
La caufa finalmente finale nobilita grandemente l'Uomo , 
poiché egli fù, creato da Pio , accioche dominale , e fofle 
luperiore a tutti gl'Animali della Terra; in forma però, che 
f'crviiTe , lodaHe, & onorfiffe il fuo Creatore ; e fervendolo, 
lodandolo, & ^onorandolo falvaile 1 Anima fua , emeriraf* - 
ile la gloria eterna in Paradlfo . Del dominio dctt'Uomofo»^ 
p^8.7. gt Animali parlò il Satoiifia dieendo ^Pnmùt fi^itdfii fié 
* ' . petUèus ejus > oves , boojcs umverfas , mfuper , ^ pecora Caia» • 
fi 9 velueres Cali , pìfcer marh . Dcllobligo di amare • c ' 
fcfvire a Dio intefe il medemo Dia, quando diflc, facìamvs 
Salìrtn ^^'^''"'^^ hnaginem , fimilitudincni tiojìram : poiché, fé bene V 
Uomo e fimile a Dio in molte cofe , & a fua imaginc: in 
die 6.nu. Qu^'ào però confifte la principale fimilitudÌBC , che ficcomc 
ji-iy/^- iddio opera ogni cofa per sé ftcilò ; Umvcrfa propter femtìp'- 
Trùv.16' operatui cff Domrnti . Così l'Uomo deve bavere per fine 
primario di tutte Toperationi il fua amabiliflMBo Oeatofe ; 
Q fine nobile , eftmto l tSktt creato IVomo per Dio; 
"'t ^cciò-aml e fervi Dio ; e con amarlo.» c (èrvirioi meriti T- 
' eternamente goderlo : cbe é ii fondaÉMficcrdeHa vita Ipirì. 
Lih.cxcr- tuale pofto dal gloriofo Sant'Ignazio , nel libro aureodefuoi 
cit.SatìB. elercizii; dal quale poi proviene : che eflendo tutte 1 altre co- 
Jgmt.pA. jj.]]-^ Terra create da Dia, acciò aiutino TUomo a confe- 
guireil fine della lua creatione, deve l'Uomo cflcre indiffe- 
rente neirurp . delle cofe create , e ferviifene fol tanto, 
XiquanCQ gUfonp d*aittCo per il fuo fine^ & afteiierfene quanto. 
• per duelto l'impedircono. Poco import» e^fere povero y à rie- 
C0j| nboooratO', à dìfpreggiato i kino » ò povero; vivere lun- 
, 0&epte« ò morire giovine, < quando ft confeguifle quefio aU 
timmo , & importantiffimo fine , che è Dio . Airincontra, 
che giova poffederc tutte le cpfc create; e poi non ottenere il 
fine, per cuif Uomo é creato? Crcavìt Deus hminem , t<t fmn^ 
tììlim bonum mtclUricr^'f^intelligendo amarci ^amando pojfiiicrcr^pqffìdi'do: frue»- 
rctur. Ei pure tanti, e tanti Uomini ftanno così iinmerfi rie! 
poifeilb delle cofe trao6torie , e terrene , che niente penfano 
9t quefio Fine » Che diranno al punto della morte . quando 
vedranno^, fvftnire* ogni cofa, àt haveranno petio iddio? - 
, Antioco non h<i ^n do potuto vincere la Otti Elemaide 
•iiA&rfli ^**^;*^*''^* » ^^aii/;/ in le^untf. iiàdi$ in lar^giiorem ,pir^ trìf^m ^ • 
a.*v qma non fàiim. efi et , JtcMt ccigitàhat . Qgjai .crepacuore bp- 
prjmecà il .mMi^ano in pumo di moct« i vedendo di non 

poter 
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'poter confeguJre quella bella Città decado ? Airinrourro 
quanto farà jj congnio, quanta I allegi^^i ^cirAlliiiii^ 
cheall ularedal mjfero carccredi quefto corpo , vcdfà rferali 
aperta la porta del Paradifo, e che farà condotta al poflèffod5? 
hereditàdiDio? Simieidivoti Lettori, tutti i ben i^iD?ov^ ^ 
hcrcditarcte, lequl vivendoci fuQ fanto timore farete folleciti 
n^4£mmiAà^ ftolDivitìi Precéti . Voi non bavete ad eflèl 
re heredi d uh Imperatore de Romani , mà del Monarca 'deir 
Univerfo: ficchèfiwà voftrotuttoc», chep^ffiede Iddio . £n. 
tratj , che faremo dentro k foglia di quella Patria Geldle • e ve 
dendo quanti beni, e quante felicitàxilàrannoconceire. ah co- 
me elclamercmo di giubilo: Etc/ttmbar(uìU4u màa preclara eé mh t* 
hi . Afiàtichiamoci di vivere fantamente . Rfcordiaffiod ibeflo 
di quclFalti^mo une, per cui fiamo hnì. Impianamo 
ficcome non iìamo creati da noi. toàtta Dio; OMkiioa ' 
crj?aii i)cr noi , mà per Dio. ' ' * * - 
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f% Della prima Età éUl Ji4mJo , 

RAGIONAMENTO 

NON O- 

lyahm fìjgfiti tòrca la perfona d^AtUm^i 'Ài Eva^ 
, ' . * . Ma di lei beUeto»» 

U' dufì<|i]Ccreato Adamo ad imigtne, e fimili'cudi- 
nedi Dk>. Màio che Confifteva quella rimilitudt- 
Menech. Sirifponde, checonfifteva io dieci cofe. Pri- 

Stuore p. mflMH pcrche-conoe Dice fuperiore a tutte le cofe ; cx>- 
Cent. s) Adamo era fuperiore a tutti grAnimali , dequa- 

iirf-.ej. jj Diogl'haveva conceffo it dominio. Seconda, perche ficco- 
me tutte le cofe fono fatte per gloria di Dìo, così tutte le crea- 
ture fono ^atte per fervitio deiriJomo. Terza, perche iìccome 
In Dio flà emineocemetife Tcfloe , e jb virtù di daicfaedana 
colk creata ; coA in Adamo fi ritrova Federe con le 'pietre , H 
vivere con le piante , il«fentire con gl'animali > e Tintendere 
con grAn^dl. Qj^arta, perche ficcome Dio conia fua £ipien* 
za hà formato tante forti dicrcaipréi ccfel IXJomo sà imitarlo 
nel formare llatue, pitture, fabricare, & erigere machine ad 
imitatione dell'Onnipotente . Quintayperchein Dio la volontà 
élibera, così Adamo fù dotato di libero arbitrio . Sefta,perche 
effendo Dio puriflìmo fpirìcojcosi ad Adamo fù data l'Anima fpi- 
rltnale. Settima, perche ellèndó Iddio Eterno» cosi l'Anima 
deUVomo èimmortale. Ottava, perche eflèndoin una fola na^ 
' tam Divina tre Peribne» cosVin unfoloUomo', & inunafo- 
- la Anima fono prepotenze MeÀiorla, Intelletto, e Volontà. 
Nona, perche iiccomeil Padre Eterno é ingenito , il Figlio é 
dal folo Padre procedente , e 16 Spirito Santo dalle due altre 
Perfone ; così Adamo nohégeng-ato da altro Uomo ; Eva e 
formata della ibftanza d'Adamo; & Abcl fu prodotto da Ada: 
mo> & Eva. Decima & ultima , perche ficcome Iddio ama , 
comprende, e gode sé ^ffo; cosi Adamo fù fatto capace del- 
la gratia, & amldtla di Dio: t di poterlo comprendere > e 
godere eternamente In Pandilo: come habblamo detto di fo- 
pra. Perqudle eaufe.daoqiie lUomo é ùlìxo ad imagine , e 
- • ^- " fimi» 
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* fi qlÀ primàri paiTare atta fbrmatlone di Eva « dpbbiam o ri», 
folvm iin*akn> Quefiro, ed'é, fe Adamo fo/Tc creato da Dio ^ ^ 
con fapleny'a-, òpure foflfc ignorante, come noialtri veniamo f^^^'^ja] 
al Mondo ? Rìfponde il Maeftro delle Sentenze , fegaitato ii 'i^iù 
dall Angelico SanTomafo, e dal Serafico San Bonaventura, SMmv. 
che Adamo hebbe da Dio kfcienza infuna, onde nel fuo pri- 
mo ioftatite, che fù creato, hebbela cognitionedi tutte ie co- fjJl^ i^ 
lè.fUKurati, ^iei moti de i Odi, -e de Pianeciy delie qualità de ^. ' 

SrElememi » «delle Ffeote ; e qnamo md^ taiQBMitfe* eon lo 
udio rUomoquì interra; Crcavìf Alis jcicntìam ,-dice TEccIe- Eed, 17. 
iìAQ.e i fpirhui^ì '.fnfH mpU^ ìf^ mda^ ^ bona oflendit ^ 

ìAìis, E ciò perqoactr&ragkMié. Prima^pèrche Dio creò perfetti 
glaltri Animali; dunque anco Adamo^^ mà così è , che aUa SnUantid 
pcrfcziione dell Uomo era neceflTaria la fcicnxa . Seconda perche ^inn.diìf 
le Adamo havdfe haMutoneceifitàdi ftudiare, laverebbe pati» 6 vu.\ii, 
to moleftia,eriiKrcfcfnièoto. Terza perche havendoli Diopre« 
parade tante deHcieperii corpo, doveva darle anco queiledeH' 
«^mo^ tifar ék fdenea loteUigeoza . £ qÈUW pache 
«fl&nlor treacó Véàn él^wtà i v^mM , <ièmeiu>r > ilw Ibi» 
fipieiite , per 4apere iafògnare , & Inftruire i fuoi defcendenti ; 
e&ndo obbliga OretciCmPde Padri, eMadri d^fetnieliad^io. ; 
firuire i figliuoli nel Tanto tlmoce di Dio ; infegnaodo foro*! 1 fi« 
ne, , per cui foao creati , ciò , che hantio a credere , & operane 
per filvaiifi : FHH tìhi ftat ì erudi Hlot . A fegoo tale , che per - 
commune ièmimento deSanii ^adri; Adamo fuperòdì gran ij. 
lunga in fapienza Salomone; e benché egli dica : £t pr^ctffi vi, 
wmsfapkmiéf, qm fu mm tam m fmjerufalm. S'intende di quel- i^.^ * 
li; dìefiKOW'hrGefii&lemfift''Ret(ori depòpoii; òdi quel- 
li , che ftudlaroóo; ò delh Iota' poKrlca nel governa; 'màiKm 
éàXkiw^ktrvk conceda da Dio dd Adama; icanMÌI#MÉMl Péit 
verfò ^ e'icriveil Menoch io nelle ^ue Stuorc. MtmL 
Creato, che hebbe Iddio Adamo, k) collocò uel Patadifo d.par.4t 
Ter<-eftrc, luoco tuttoameno, edeliciofo. TtAìt ergo Deus ho- r^^ ta 
mitietn , ^ pofuk tum in Paradifum volt<pfans . E fucceilìvamente Cf«xrt. 
ordinò, che alla dilui prefenza compariiTero tutti gl Animali 
cosi quadrupedi, conte volatili per due motivi j rno, acciò po- 
lutté ad effi il nome* AppeUitmque Adam tmméuf fuìs -cunSia ani- Gta^Xi» 
mMia y univerfa ijaUita^Cìds ^ ormi befim tàne ; princf* ' 
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mali poteva eiléfgll compagno aggradevole, per haMm Ara-; 



fimi. Uabromp^fù, pcfcheiwfeflc^ fttteWio^ilgMIfciB 

laMmMco.; 

. . Airhcva diflc Iddio: ^«ww hmìnm 4jJi,folum - fiw^ 

0$ga.t2, mus €i adjUtorium fimile fibi^ fece perdo, che foflc forprefo daf un 
dolce , mà profondo fonno, c mentre ilava Adamo cqìj àou 
mendo; Iddio gli levò una coda dal latoGniQro, e con quella 
G//} a.zi. formò la Donna. Imnùfit ergo Dommus Deus foporem in Marni 
^, cumque óbdormS^f^ tidìt unm de cùfiif ejus ^ replevit cafntm po 
90, Et M Ìifi em^ \ D mm m Dmf ^fiam , . tiderat é0 Mm^ 

• t ' £c ceco la noftra prima Madre veMca al Moodo . Ecco Evi 
pogeniccice di noi altri^dOKali , ^ea^ daStfo, eche hà fortU 
IO ie^erefioijle ali Oomo^ di cariK Umana, di A nin^aln^ 
mortale; e folo dtflerente nel feffo. Svegliò Iddio Adamo • ^ 
glidiflfe , Adamo , vedi la bella compagna , che ti hò proViQo ? 
> vedi fé ti aggrada? vedi feti piaccia? Apri Adamo gl'occhi, c 
thirò Eva , f eftando attonito per la di lei ^bellezza . Non pafCt 
va fatta di carnc^. mà.di: n^Kc ; taiKQ «rano xapdide le fue ùafy 
tà* Hdvev«diteÌKdH»ch6fiM7M^llrM^ leffwnìelihlbi^ 
mrttdi porpora^ ledi latte; le fue khte-piremiiflb^ fdief h 

: iu^ bocciiiiiiui.iGO«ichiglta diarie ornimi ;.laifii]i« retta Icatilt 
. . di iila d*Qro, iì j(elte , e ritiictdU' • jdlf pareggiavano bid toi| il f |i i 
dorè il Sole. sì riccie , .& ioìin^Uatè, >che la facevano compari* 

•«Y una Donna , mà una Dea . SVgraziofa pòi nel voltb, si 

,1 amorofa ne i fguardi , s\ainabiie nelCafpetto , e sì pompofa eoo 
la bella vefle della giuftitia originale, che rapì il cuore. allo ftefi- 
fo Adamo > il quale gridò: Hof ntmc os ex ojftbus meis ^ ^ caro 
de camkma\ h Diò gliela fe^preiidec# per mano , e gliela die- 
de per^oglie; rinfcrraiido inqocft'atiHidttegraiijnlflttrl.'UjM 
4e|l^Qicmefutiira diChrito^oa tocCb^ dilmiflÌ09ÉiSf«i» 

Epbrf^S' ^ • Sacrantentum hoc nkjgmn efl .: ego a^tpm^ek i$ Chrifio ^ {^-W 

iSii^^t fakto delfitiftitutioiicdgÌL&icir a< iii ttQ .del Matrlmo* 

nio , che non puòefTerc, chcconunofolo, &una folài/ccó^ 
sì rcftano convinti d'errore^jucHi, che ammettono le Poligamie, 
cpluralità delle mogli, quali fe fofTcro lecite, Dio hàverebbe 

Carri, de create più Donne per Adamo . Che fe poi i Patriarchi n^l Te». 

Lmr,de ftamento Vecchio ufarono la poligamia > ciòfir pcr'colmmuoe 

Maria, ^nien (òde' Dottori^ perche hebbero particolare difpenfatto. 

fS*.!*' oc ^da Bipedi -ciiAiftrè à per la propagatioocdd popolp^fe 

mmix. ' delc 
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éifi'in ttéipcr^ che vi mno tl^mj Idobirf^^ . Mat vji4| 

Rictrca no i n qaeiìo luoco i facr i efpofìtori > .pèt- qtiilcattia 
formando la Donna » iddio prendeffi^da Adamo una cotta ; e 

non qualche altro ofTo^ in qualche altra parte del Tuo corpo? 
Non farebbe rtato meglio fervirfid'Lin poco del cervello d'Ada- 
mo; havendonc tanto bilogno le Donne per il governo loro , e • . . 
della caia ? O pure fe havefle Dio prcfo dall Uomo un'ofìTodc i 
piedi, acciò le Donne fofferopiù follecite la frfta nel camioa- 
fc» e venire a Meflà? NientedimeDO noa volle Dio adopera» 
re porzione del capo dell'Uomo i^acdò la Opnóa non fi^avcfle 
da farcia fódrooft, eVofaflè cbmaodaietocara;. màfode Aid» 
dita , Òc obbediente al marifb;: conforme al iribordo del Prenci»» 
pt dégl'Apoftoli:. Mulicres ftédita ftBiVim /ii/x. Nèancofifer- l 'Petr.y 
vi de gì offi de i piedi , acciò i Mariti non carpcftafTero le Mogli j 
inà prefe la colla del petto vicina alcuore , acciò TapeiTero i Ma- 
riti deliereobligati adamare le Mogli ; come Chrifto ama la r / 
Chiefa, che Tua Spofa: Viri dih^ite Uxores vc/kas y ficut Cbr'u ^^^^-P'^' 
fiia Ecclcjiom, dice San Paolo; trattandole come compagne ,& 
ft&okando volontieri i loro configli ^ quando fono indrìzzaci al 
Mfktofpiniualedcll'AnIm eéeUecoit 
&dinieftfche;; leggendofi molcieferapF deiruciiità cMéva^ d<i ^ 
Mariti^ per i conigli della buona moglie^ Clotilde -Regina di 
Francia convertì dal pàgapafima Cleidoveo fua Marito . In* 
guììde Moglie di San Hermenegijdo Prencipedi Spagna Io fe- 
ce abiurare 1 herefla degl'Arriani . Santa Elifabetta Regina di 
Portogallo con la fua pazienza , e con le fue virtù ritraffe Dio- 
niiio Ré Tuo Maritoda gl amori impuri ,, ne qualiera involto;. 
&, Arrigo Secondo Ré di Francia pregato più volte dalla Regi- . ' 
-oar a non andare nella giofira ». che fi faicm per k nozze di Nfar^ 
-garifft fua.forelb, né ucendoiconio deirefue ifiaoze , fii.fèritO' 
da una tciueggia de landa in un occhia, e li convenne da fp^ 
iìmiMiK rfrr . Nédicano alcuni niarici. beiliaU, che foppoctai 
rebbero le Moglr» fit fotìèro buone màcifendo Diavoli fcate- 
nati , non poiTono aftenérfi dal battcrle,e trattarle mate : poiché 
Catone Cenfori no, come fcrive Plutarco nella fua vita,hebbe 
una Moglie infoiente , òc infopportabile , con tutto ciò fol^va 
dire: jQiwi w pcrcuterct , eum fan^ìjjimis facris manum affcrrc , 
Sarebbe facrilegia percuotere la Moglie. £ Socrate havendo 
^#ÉMoglie nna Dònna: inapercÌQendSima>. nominata Xantip- 
cpè'rA foppQi^v»cx>ÀMnmi^fi^ 



, „ ..^ , , , dfeenÉ»». che gli 

■#i\»,pq»l|Ì|Ìg{l|||lh a nioràle; e pet c(cfckar£ ncifai 
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7^ Z?^/Ar prim^ Età del Mondo 

pazienza. Ut gymnafium^ ^ paUJìram domi habeam. Se coslfopu 
porcavaooi Gentili, perche non poffonofopportare iChriftia- 
Cokf i. a quali comanda l Àpoftolo> che non ftano iracondi con le 
17 ' Mogh*. Nolit& amari effe ad illas? Di ISl erone racconta Svetonia 
nella Tua vita , che a Poppea Tua Moglie gravida ^.lamenrandoH , 
cap. is. che fofle tornato tardi a eafa ^ per effere ffataafar correre le car- 
rette > diede un calcio nel ventre , per cui ella , e la creatura mo- 
rtrona. Povere mogli ! £ quanti il trovano diquefl^i Neroni a 
nodri tempi, che mal trattano le povereconfortì? Mà ritornia- 
mo ad Eva. 

Confegnata , che Thebbe Iddio ad Adamo ; fece loro co- 
mandamento, che non mangiaifero del frutto dell'Arbore det- 

^ to della fcienza del bene , edcl naalc. Ex omni Ugno Paradifi cot, 
^' ' ' mede: de Ugno auiem fcientia boni , mali comedas . In quoctm^ 
que enhn dìe^ comederiy €x eo , morte morieris , Li comminò la mor- 
te , poiché tre fono i motivi per obbedite le leggi : 1 amore vcrfa 
il Prencipe: la fperanza del premio: &il timore del caftigoi 
Màquinafcono ducdubli . Unoè, fequefto precetto fofle fat- 
to fellamente ad Adamo avanti , chefoffe creata Eva , ò pure ad 
ambedue inficmc ,dopò la di lei creatione ? Eia più commune 
opinione de Santi Padri è , che il Precetto foffe fatto da Dio ad 

^ ambedue Adama, & Eva; comeella fidichiacdcolferpcntc, 
dicendo.che non mangiavano del legno della vita, perche : Prai. 
cepit ììohis Deus ne comederetnus , ^ ne tangeremus iìlud ^ ne forte 
moriamitr. Nondifle, che Dio ha ve va prò hi biro ad Adamo fuo 
Marito il mangiarne^mà difle Kohìs ^ a noi; cioèalui .&a me ; 
e così provafi, che Dio fece la proibitione di mangiare di detto 
frutto ad ambedue Adamo, & Eva. L'altro dubbio è, per qua! 
caufa , I>io fece loro taleproibitione ? E fi rifpondc per due cau- 
fe. Una, perche riconofceflero Dio per loro Signore, c fapef- 
^ro effere creature a lui foggette, ed obbligati ad obbedirlo. Ua 
Prencipe concedendo un feudo ad'un vaiTallo, fi ri ferva una pic- 
ciola ricognitionc annua in fegno del fuò alta Dominia . Ha- 
vcva Iddio conceffo ad Adamo , 6c Eva tutta la Terra , e tutti 
gl'Animali Quadrupedi, Volatili, & Acquatici; eradidovercv 
<:hepagaffero aDioiltributoin fegnadi Aibiezionc; e quefto 

ly^z I. fù un Precetto folo d'aftenerfi da quel frutto-; Conjhtue Domine le:- 
gislatorem fitper eos , ttt fciofirgentes , ^raarn honùnes funi . La fecon- 
da cauià £l] , acciò l' Uomo imparaffc , quantagrao merito foife 
quella dell'obbedienza; e di conformarfi alla volontà di Dio 
anca in co£e picciole , & ìndifferQOti . Per qiicilo Iddio icce le- 
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ro divieto <H ^ofa , che per alerò non ere pecórnilnofà ; acciocché 
fefofsero dati obbedienti , have(ser6viportaeo ii pfemioélccttl 
bella virtù , che farebbe (lata l'immortalità del rorpo , ead cfli^. 
& à tutti noiahri defcendenti ; óuah* all incontro proviamo cas- 
te miferie in auefh vita, cfinalmentch morte, per bavere H 
medemi difubbidico il Tornino, eTuprèmo Signore. Inconfe- 
quenza di quà fi conofcc , quanto gran male è il no» voler obbe- 
dire a Dio ; perche è un ribellarfi al Aio Imperio , é un impugna- 
re la Tua fovranagiurifdizioae ; è un levarli io fcettro dì mano . e 
lacorooadftefta; éaiìdire»*ioiioodlpeiidod8 Dk>; aonhdcne 
farecoDitti; né ^lifMiò comandare a me. Oh quanto s'ingan- 
«moquelli, chevivonóneUecarnàrìtà, e dicono, the male fò^ 
non rubbo , non aoRnuEZCf , aoo^ilioo » non fò cortoadalcu- 
no. Tengoquellaprattica,^ non per offendere Dio; naà per le 
mie fodisfazioni . Il fare ciòcche e probibko da Dio , é lo /tefso> 
che ammazzare , che afsadìnare ; poiché lì leva l'obbedienza, e 
lafovranitàaEHo, difprezzando il fuo Divino Precetto. Qìff jf^s^^iM^ 
noitù^ elegifiìs , dice Diodolendofi de' peccatori in Ifaia. Poce^ 
ira Dio, come confiderà Sane' Agoftino , comandare ad Adamo - - 
didimi avAeri^difdplIfleailMigne. pellegrinai dÌfiiftiDfi,lai»i 
gbeorationi; màliuciòtniteqiKfleGofe; e li ooflMttló unt ibi 
^oafk£st^t cbeennoonisngiaicdiquelpooio» accièintra^ 
déffimo, che llionorare, ericonofcere Dìo, coniifte nel coi»* 
formarfiallafua Santiflfìma volontà, equefta deve efsere Tem- 
pre il nòftro oggetto in tutte le cofe. Pondus aquttm volmtas ejtis, 'prffo,t4 
Onde dobbianK> piàtpilo morire , che mai traTgredire in conto 1 1. 
alcuno la Tua volondb Divina . VolmasDci efij ut tM ci , fid 
i^e omìhhs praffratmi, TcrilseilGirdinal Ugone» 



& A. 
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A>ìgP>rfg >>>tfPl<f^ iMC^iC*^ KVi<aC)cf^ v»i(^6)cf< ^>>(3SìfV- *.>llgt?)C*A yVifgC^ff^ v»i<a5^^ 

. •jatiJH' •V.Wh!^ W V n^taiW W«w y^KÒPH^ 

{l,AGION A M ENTQ 

''-li,:.. 'E ■'e 1 M- o-;- ■■ ' 

Q^pUft tmpa Adamty » (s^t-'Eva 'mi^frO' in gratta dì Dio ?\ ÙellÌ^ 
U^aim ^del Strame, f t .MjfCffota-di Eva f,idi Marno ^ 

lededùoque rAItìdìmo Creatore compimentoìar-» 
l'opera deilacreatioiic*>iieMBÉ»igiocnocoll haver 
creatola ulrìtnoluoca Adamo,, & Eva, ed ha- 
verli lafciatinel ParadifoTerrcftre;, onde fuccef- 
fc il giorno fettimo , cioè il Sabbato quale volle 
fofleefenteda cialchedunaopenatione, elochia» 
VcS-giornu dìli^Ùxx Ei jsquìcvit die feptimoab uoivfrjoopcr^, quod 




Gen. 2 y.. 



Tei et. hi 
Cencti.z. 



xK stììoiei^ta ùaMcfLi^ « cbiStuito giorno fctli- 

"^r/l n. yor^iooit legge Mofetca, ma eziaiodio nella 

I7J. legge di Natora», e fìnadalipf iocipio4ci. Mondo; con venendo, 
che lÌDoda quei 'primi tempi , vi fiiflc un giorno tra la fcttima- 
^- . . oa dedicatoci culto Divina^ iacuii'Uomo , tralaieiandoogn 
altra operatione, lì trattenere in meditare le cpfe celefti,ncl con- 
templare le grandezze di Dio, enellTionorare la Divina Ma e- 
ftàfuacon azionifmgolaii di pietà , cdi devotione. Quindi 
£x0d, che ndlategge di Moisé fù:(cricco : Akmiiai ut diem Sabati»: faa* 
laS. i^fifer;.Ticolnàtìéi fòotjficiircii Sabbaro» doèhabbi à.inefnc« 
V r ia i 1 preceuadelbifefia », dato fino daK principio della: creatione. 
del Mondo. 

Intanto ftavanoi noftri primi Padri Adamo, & Eva, go- 
dendo ledeliciedèl Paradifo Terredre , elafelicit.^ dellalorovi- 
. ta innocente; immuni-, Sccfenti da qualfilia molellia , & affli» 
zione ; quando il Demonio invidiofo della loro buona forte, 
chiamòa configlio tutte le fue m.alaade infernali,, e parlò loro 
con quelli accenti . 

Che faremo , dcompagni eflenda da Dio fta(ì creati fi Toc- 
ceflbrr alfa gloria, deal Regno d*i noi perduto ? Ua^CJoino.^ dC 
una Doan» fono coalicuici per. propagatori del Genefe Unia- 

* , OOy 
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W IRagionamento decimo, 79 

no , quale habbi da regnare in compagnia delle Angeliche 
fchiere. Adamo, & Eva fono fta ti col loca ti nel Paradiio Ter* 
reftre; acciògodino quìin Terra tutte le maggiori profperità. 
Padroni di quanto polTono produrre gl'Elementi; vadino pro- 
creando i figliuoli , e da quelli fi dilatila generatione, eia loro 
difcendenza , fin tanto , che riempino le iiedi , già desinate per 
noi nell'Empireo. Che faremo? Lafciaremo , che vadino al 
pofreffodel Cielo? Sopportaremo una sìgran confufione? Stai- 
remo con le mani alla cintola, fpeiratoride noftrì rivali? Ah 
nò , rifpofcro glaltri (piriti Infernali; e gridarono a guifa Ji 
tanti Hcrodi all'avifoche foffe nato il Ré della Giudea ; 

Excìamant <rmentes mvìcm^ . In jcj 

Succejfor in fiat , pelìimur ; SS.Imioc 
S atei Ics /, fm-um, rape^ <idMat. 
Perfunde cunas f jngtmc . ■ :i 

Su , diifero tutti i Diavoli , affaltiamo queft'Uomo , e qucfta 
Donna; gettiamoci alla gola di Adamo, e di Eva ; ftrangola- 
mogli; e prima che generino alcun figliuolo, reftino uccifi, 
morti j cfepolti. 

Piano, ò micifcguaci , diffeSatanalTo; quibifogna matura- 
re i configli , e ponderare le rifolucioni ; perche poliamo molto, 
mà non poffiamo tutto . 11 potere non corrifpondeal volere.Sap- 
piate , che con la forza nulla faremo : onde conviene gettarci a 
gl'inganni. Non gioverà la forza; pcrcheoffendere i corpi non 
pofllkmoferza licenzadi Dio , né meno offendere quctti Uo- 
mini inuncapelo'. Et CapìUns de c<^pue vejìronou pcrihit . Nel 
i'anima molto meno . E'creato Adamo, & Eva con il libero ar- 1 8. 
bitrio . Le lóro volontà non foggiacciono a violenza . Tanto 
meno, perche fono affirtiti dalla grazia Divina , con cui fi ren- 
dono in fu perabi li a noftri alTalti, invincibili alle noftre armi. 
Perciò non c'^altro modo per vincerli, che le frodi, e gl'ingan- 
Jii; con quefti dobbiamo afsalirli, impugnarli, e firli cadere. 
Replicarono quelle furie d Averno; comanda , ò Prencipe Sa- 
ranaffo, fiamo qui pronti ad ordire tutte, le frodi, a fabricare 
tutte le doppiezze , ad adoperare tutte leallutie, tutti gl'i ngan- 
ni. Soggìunfe Lucifero , il mio dubbio é, fefiapiù giovevole, 
afsaltarecon gl'inganni 1 Uomo , ò la Donna ; ò pure ambedue 
infienoe ? Se potcSìmo trapollarc Adamo, il negozio farebbe fi- 
nito, e la vittoria certa . Eglié la Rocca, vinta queda , cadde 
Ja Piazza . Che potrebbe fare la Donna più debole, più fragile, 
ijuatido fof^c p£eci{>iiato rUomo? Mà io temo molto della pruv 

.( . dcnza 
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denza d'Adamo . Egli è favio, hàbuon cervello, e più forte; 

f>iù cauto ) più oculato. Temo, chefiamofcoperti, chefventi 
a mina, che renda avertita Eva; ecosl che perdiamo l'opra. 
Meglio fia , tentare in primo luoco la Donna . Mi perfuado più 
facile ingannare Eva , che Adamo . Ofscrvo , che Eva non hà 
tanto cervello, come fuo Marito . Evanarella. Ambitiofetta. 
Curiofa. D ift ratta ; poco cauta. Chisà? Ingannando lei,efsa 
più facilmente ingannerà Adamo. Adoperiamola Civetta per 
cogliere un grofso Uccello. Sì; tentiamo Eva; Voi ftate in 

guardia. Io come buon Capitano andarò avanti ad ingannarla. 
/^re./E- doliis , an virtus ^ quis in bofle requirat} 
nctdMb.v. Stabilita quefta rifolutione nel confefso de' Demoni ; entrò 
Satanafso nell'arringo. Ofservò Eva afsai allontanata da Ada- ' 
mo , che curiofamente (i andava divertendo per il Paradifo Ter- 
reftre, raccogliendo gelfomini, rofe, e viole , odorandole, e 
metfendofelc in capo. Entrò il gran Diavolo dentro un Ser- 
pente, & avvicinatofi ad Eva la falutò. Buon giorno Eccel- 
lentiflTima Principefsa del Mondo ? Come ftà voftra Eccellenza? 
Alzò gl'occhi Eva, e mirando il loquace Serpente; lo rifalura 
correfc, e gli dice, ò caro animale, che vai facendo trà quefte 
odorifere herbetre? Io . difse il Serpente, ammiro la voftra bel- 
lezza; venero la grandezza voftra; m inchino al Dominio, al- 
1 Imperio, che Dio vi hà dato di tutto il Mondo. Certo, che 
ficcome voi fece una belliflìma Dama , fiete ahrettanto una gran- 
de Prencipefsa; benché un gran difetto deturpila voftra ftlici- 
tà, &ofcuri, ivoftri fplendori. Vedete, che aftutia del Ser- 
, Cen.i.i' pente Scd ^ fcrpcns crat coWìdìor cunHìs ammantìhus tcrr£ . Rif- 
pofe Eva. Ohimè, e quale quefto difetto, che io non cono- 
fco? Ve lo dirò, difse il furbo; la catena, che portate al piede 
infegno di perdura libertà: la proibitione di non mangiare dt 
tutti i frutti di quefto Paradifo. Qui dixit ad mulierem; Cur pr<e^ 
cepit vobis Deus <, ut non comedcretis ex omni Ugno Paradifi} Rifpo- 
fe Eva . Noi poflìamo mangiare d ogni forre de frutti , eccetto 
che di quefto arbore , il quale é in mczo al Paradifo : poiché Id- 
dio ci nà comandato, che di quefto non ne mangiamo, e che 
non lo tocchiamo; acciò forfè non ci venifseaddofso la morte- 
Cui re f pondi! mulier: De frufiu lignorum , qua funi in Paradifo ve- 
l- ^' fcimur , De fru5iu vero Iigni , quod efl in medio Paradift , pracepit 
nohis Deus , ne comederemus , ne tangeremus illud , ne forti mo- 
riamur. Replicò l'ingannatore. Siete pur femplice, EcccIIentif- 
fima Signora Eva. Che morte Non e vero niente. Vi afti- 

curo. 
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te, perche DiovihàprohibicQ if ni^giarc^i perche s^, che:ii ' 
apr ire bb^fiO j voft ri occhi: :/& di ver/eiU r^àfiìon t i ^ome 1 u i / > col 1* - 
intendere tutto il bene , etuttgilmale. ^^'/V enìm Da<s , .^«<><r/ /» Ge».4,s* 

£l/i , fcient^^s^ . èyfj|>*Wp^ji^.iw^/<«V)<.-y Kvw non vi.vuoi^ 

ifepienti liofeiQiP Samfi wMk^%i i:fiAMv(niiQAÌ%m9tfit 

ilìangiaredi quefto pontio. lo non vidiQO^.Qh^^CDatigiate;;. 
Fate pureciò » che v^ece*. Mà n^tffkìsit^i {cttc^maosiaS^ne 

wrete eguali a Dio , & acqui^tarete un'intiera fcfenza , e cogni-, 
tionedel biea«,. e d^.ipak- ^rvfif fim i^knm kmmr.Ùf- 

- TantQbaftò^ gettare Eva per terra >t Alz^eJ^a gl'occhi , efifn 
^iqfeyafrip^^ipon^ * Le parve Hfìù bcUocM q»anrìi^r4mi. 
h^y^fl^ voddto^ in qucH ameoO luoco . Vk^^igìttir f>^ier y qièQà:(^ 
benum effe; lignum a4' vefccndm:i. (> pjA^f^ Ofidlf , ^ipeHuquc^j^aei^ 
((!<5?wtóri'J!^sdita ftefe il braaCÌQ>>'iOACaMe.>«i9i6c«iaU/n^^ 
fpiccò . Scio rnife alla bocca, e ttìkngìé^xAK&l. tidjf j^fi-n^ rs 
ìllifis y ^ comedU^ Nepiglv^.fiUbitQ^Mnraltfo * p^r«ltìófo-lp RQf- 
14 jid,4<Ìaq^o . O quanto é dolce. jqqeiSo poq(|0,ii.ih3tto dellj| 
icienzadeJ bene, e del n^.ale. Ab! che hai fatto \^lev^ direi** 'i/'r!^ 
Uomo?; MielJaBon li da tempo di parlare; dicendogli : Spp- , ^i, 
fo mjo, amor mio, diche dubitate? Non fi muore, i>p. Se 

j/*he.K>VeJodaflfe.iStà 

^- - . . . . . !fipQ> d»tft>f#bUillfp«f.t.«x2.v,., 

tiitip ti vf^tfi! b^el.ìf^òà [f)apgiAf0 iQ^e^io^ fono m&rmi:-^ i^o «\ 
voi npay^ktc mangiarne^ e t^rpcfedliipeirire ?; 'Ahi . h Adamo * » 
cede . Lo prende , elo rnangia . Dedit-qu^ viro fuo ^ qui comedit , £ 
Ah boccone amaro, che farà dolere ;jQÌJomacp a turca la tua po- 
fteritàl Ah porno acerbo, che^ipavencerà i d wi!a ^muì tiuoi 
JSgliuoli i Ecco precipitalo l'Uomo , la generai-ipntj ;;tjjt?)ana 
j^el p^ccajtc^, Bgcp il DerQQpip irionf^nte^ ^^Q9 il>iBr4uta, 1 inp ■ 

^milerie . .perarroflìrfi delMpr4> ignoniiliie, |Ìtr,i»Ìl3Ìro (;<>^^ t* 
,a vederfi nudi . fy^m^fi fm i9CuU^^ambqrf(m ; cumque cqgvi^Sàfii 9 \ _ 
fi effe «W<^ y .4:onfueruns fyf^ ficus fec,erMf{- fihl Pejfi:^qnt^tpfYi • v * * '* 
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efTcndoquefto quel delitto , per cai ooi poveri figliuoli d*Àdamo 
patiamo tante pene. Mà riierviamo confiderarne la gravezza 
nel feguente ragionamento . Al prefente riferiamo alcuni de più 
importanti quefìti , che muovono i Sacri Efpofitori della Scrittu* 
ra lopra queìla caduta d'Adamo , & Eva . 

Primamente fi ricerca , quanto tempo eflì viveflero nello ftato 
dcinnnocenza? Vi fono tre opinioni. Una, che poche hoi«; 
iicché cadeffero lodeffo giorno, in cui furono creaci, e perciò 
né meno hebbero tempo di confumare il Matrimonio; non ha- 
vendo Adamo habitato con Eva, fe non dopò il peccato . Mà 
queda opinione non e abbracciata. Li'alrra è > che viveflero fenza 
peccare quaranta giorni , dopò de quali foflero fedotti dal De* 
monio a mangiare il pomo ; e per quefto Nodro Signore digia- 
nò quaranta giorni , e noi pure altrettanti ne digiunamo annual- 
mente nella Quarefima, per ricuperare coll'aftinenza ciò, che 
i noflri primi Padri perdettero conia gola . Màné anco queQa 
opinione viene accettata ; non ^ffcndo veri firn ile, che Adamo» 
& Eva ilaffero tanti giorni contmenti , havendo havuto coman* 
damento da Dio di moltiplicare la lorofpecie conia generarlo- 
CettA. 1%, ne * Crefcife y ^ muUipltcamitti ; f(y>rfplete tcrram , La terza opinio- 
ne più probabile è, che mantene/Tcro l'innocenza Otto giorni; 
Salinan- ficché nell'ottavo giorno, dopòeffereftati creati, che fu il Ve- 
f^'! file nerd) jdella feconda fettimana del Mondo , furono tentati , c 
feptimn. vinti dal Demonio, eperqueftoilnoftro amorofo Redentore 
volle di Venerdì morire sù la Croce . 
In fecondo luoco fi dimanda ; fe peccaife più gravemente 
Mertocb. Adamo , ò pure Eva ? Altri dicono , che foflc maggióre la coU 
mlhStut psi dell Uomo , altri quella della Donna . Mà fi diftingue . Rif- 
rep.b.Ci- pcttoiilla qualità della perfona , fu maggiore il peccato di Ada- 
tur.ixx- mo, percheé fempre più grande la colpa d'un fuperiore , che 
dunluddito. Adamoera flato coftituitoda Dio fuperiore alla 
S, Thorru Donna, dipiùfenno, di più prudenza , di più giudicio: onde 
xi.<7.i6}. acconfentendoal peccato; fù piùenorme la fua colpa . Mà rif- 
^ guardo alle circoftanze fupiù grande il peccatodi Eva; attefo- 
Sai die che ella nella ilcffa caduta di mangiare il pomocommifefeigra- 
jeptimon. vjflìmi peccati ; & Adamo folamemc due. Li peccati di Eva 
Scctus 2. furono. Il primo di fuperbia; coirappetire difarfi grande, & 
dift. II eguale a Dio, Erìtis ficut Dii. Il fecondo di curiofità, mentre 
rS"/ 7^ bramò haver più fcienza , e cognìtione di quella , che Dio le ha«» 
pi raz ^^^^ » ^ conveniva . Il terzo fù di gola , col man- 

is'nizf giare quel pomo, che le parve tanto guftofo. Il quarto fùd'ia- 

fedel. 
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iedeltà» poiché Don credette alle parole di Dio, che le ha ve va 
ìninacciata la morte; epiittoftovolkrcr0dere«lpaiKMiio,che 
gH ^f&: fiequaqi^ iwvMif li ^otafii 41 dlToUNdienzaV 
cia^Sivdttidoit «MBaodamento diJL>lo> che gli tiavm prohU 
bito di maogiame» 11 TefioiMì (cBodaloai Tuo marico; poiché , 
colfuodempio» ccoàleAiéefbftaciooi lofece cadere- Airin- 
cootroia Adamo fiirono due peccati foli. Uno > di amore difor- 
dioatoverlb la Donna» a cui acconfenti , per noti contriitarla • 
L*aicro di difobbedienza al precetto Divino. NeL redo » egU 
non mangiò il pòrno perfuperbia , aéperruHofìrà , n^ per infe- 
deltà» credendo pur troppo, che il Detnonio diceva la bugia; ; 
màp^ non ooQtriftare la tua^aca ^cMUMti «Uef^e iHanze i 
come apttt S al oM wn e ^» tertdlM^eie » <efecgfiifattiiòii mt^ 
ritavanÒàdoratloiie. nfMQ ricusò d adorarli per uccofa grata af* 
le fue concubine . Qj|iadl è^i checlrcft il caftigo dato <& Dio j| 
noftri primi Padri per t^pxSto. peccato, la Donna ne riportò la ' 
parte maggiore i perche ofcre le penalità di quefta vita » e la mov» 
te , che e commune a tutti , fa Donna patiice tre graviflìme pc- ' 
ne, da quali (!àe(emerUomo; cioè lefuemiferiemenfuali, { 
dolori gravifiìnai del parto i e reflère foggetta^e comefchiava dcf 
znedemoUomo- •'■■■■ì: - : j>i^j^tJ Kr^'^^'^''«^?'r^JC'b*, 

.^^^amiaéélù^ cfaeftftc4l A]fllflMle<|iieiro probibli» 

fò, elàilMnv^iAlalnihan tenuto, clie£ó^ Uva: màoooé 
opioioàeKgirita» Àltri^chefofleFico: perloche, dopò cono» 
fciutinodi, prefetDdell»éu(»foKl<e, eniecero dei gremiaiiper 
coprire la nudità delle parti Màairrt più communemente ten» 
gono, che foile Pomo, per i colori bianco , e vermiglia, egra* 
ziofoalla vi(!a, onde Eva difle: Et pulchnwi ocuUs , ^fP^^^^^^ ce» ^ ^ 
iieUóìab'itc : onde di lui fi feri ve nella Cantica : Sub arbore mah 
Jufàféndift étcmrupta eji MàterStiaL SnvuUita eji genìtrìsttHa y ia* ^'^•••^ 
tenéeodofideU'inganoaaocadiutoadBva» prima madiedSl tutti; 
Sichiamòpoiarborrdelta icienza del bene» edel male» orerò 
per Iron la , merftando anzi il oomedella morte ; ò pure non per- 
che egli haveflè alcuna facoltà fificà , e naturale di conferire la 
Icfenzai màper caufa morale; mentre dall'haverne mangiato 
Adamo imparò a fuocodo quanto gran malefoife la difobbe- 
dienza ; e quantogran bene farebbe Abaco lobbedire al Còmao» 
damentoDivfno- 

Il Signor Gabriele Bermond Marfiliefe , ne i fuoi Viaggifàc» 
ti per i£gitto« racconta, che vicino ad Aleflàodria jfeiiiia 

I* X Pian- 
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mo, che tagtiandoli per deacro fi vede Fitnaginc del Croctfiflb;* 
JL>eAie foglie fono lunghecinqùe piedi , clrnhe dae^ edicoofl^ 
i|deHi Orientali ^iferquedollasbobe, àkssmSm prefeìl' forco ^ 
c k foglie per coprire la propria nudità." ' ^ 

Finalmente itdimanda, come fi verificaflc la minaccia fatta 
^ 3^ Adamo , & Eva . In quocunqtte ertmi die comderìs exeo , 
morte morkm: mentre non morirono iubsto dopò mangiato il 
j^fcfock pomo ? RifpondeSanftLÀmbroiki, poofafldm qud naoina^oip 
Suor, die cgUiQgkrriàogbòr.ij'£OK^imiòuàéiaf^^ màmptamìt 

^'^•7(- Uénoltufi:; .e£f<àftìU)S0QCOfld«lia.fi^^ 

che le bcde^èKmoòo > ihafi^nor; difcorrono; M aittfuz^iio ver- 

fc il porto. Etjì mn v'dcnnr cèrporahter ireyprogreJmtur , Tu dormir^ 
tempus ttttfm ambular : CJuindi anco neii-£ccWiaftico fi dice: 
Ecci. 51. Ef prò tnortc dtjìnintc d^'py, , j;..'/ fum . Cioè , che la morte viene ca^ 

ipiiiando , fenza fcrmarfi , come ià i acqua del fiume ; x)nde fog^ 
Jfym- 57. giunge anco San Gregorio Papa : Jpfr qmidìanus dcf^dus ccmg^ 

tpangiamit pomol jHAi^ltriq^ 

doc andare vcrfo la liàom; « tottcflb fuccede a noi aliil,r.che dt 
giornoin giórno aìidlamo mòrendovbci)<dlietndd!fe>ier«corg 
ua^ . Piacele aiDjiD.vicfe^ riflettefT ^ m o a f^iksi .verità , da cu i Ci 
verrebbe ftaccamento maggiore dai Mondo , r,f^tro piògrande 
alla penitenza ; epiùefatta cuttodiadel nollro aiot^ i. Cogitavi 
'PC 76,6. ^'^^ autìquos^ ^ anrios atertws in ruente hdym\ <^ meditatkL fttm no* 
' iti corde meoi, Ì3sjmc}t,abAr , . {h juJ^^fi^ti/^i i^/W^/</^^^^ J ■ 

t/ w>-,MBfr: Is&i ? i.iii!. r<v' ' ;.q6."^'-' . 1^ 
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. Efàmc di Adamo, ^ £1;^ [opra il loro peccato . Cajìigo dam 
*.f.r /(Tra, i^efpttlfimedelParadtfoTcrrejìre, Seria c<mfi(icraii<m ^ ! 
ii'J.')'. : » : ; della gmuità del JPeccat» mmah, . j ^u: 

Adoti^idbcofàa f'doftri primi' Padri proderno fa* 
bl^cioqiie etf»ei pernia ofi, da ^Vi'^&aÉm 
wssa^^x, ^"«ii peccatori. II primò-fù, che ièglì aprirooO 
HJl^^g^ gli occhi: Et aperti junt oeuUanémm, doè péf vt* Geit. t,'^ 

dere , che quello c'Iìanno fettog c u» nftlle gravili 
iimo , quale per avanti , quafi ciechi non vedevano , e riputava» 
«ounfcherzo , una gentilezza , una cofa leggiera . Il feconda 
4a?eaerl» oudr : Cumquc cogmvìjfm fe effe nudos , cioè fpogliatf 
^•grornainciiti della Divina gratia, cdcllevirtù, edeimeritl - ' 
oelfbbu^ opere preoedeiiti: MmdaiUf fpoliavit eam , prcjecit.Joei,t% . 
<W jtcrao^ j«e«;gogiia , e b CMfbfiooe , onde cwrcarona le fi>. 
|ikr di fico per coprirci , e H tl^oodafìiioercaoo' le rìcreationl pe» • .r 
^^^^^'^^f^^^ e> Mrunt m pemmata . Di . • 

^Jcrjfle 5>an Paolo: Quent ergo fmamf b&bmfiis turto hfWy in Rùnis» 
Smbus nunc enéejcitis . Il quartofuil rimorfodbnacDfcienza,chc ' * 
caula graviffima inquietudine dopò commefToil peccato: Tefli^ . 
«Ww«», dicelo ile/Io A portolo, rcddente ilUs con] àmia ipfo>-um. ^ - 
llquioiofìiil timore e lo fpavento di Dio Giudice, che ve- Rom.zt f 
.BivaadMrJwilcaft^o. Perciò: Abffonderune fi à facie Domìni^ :/ 
fi}p.ti^.medh l^ 'Parad^. SI mllcòfeio ' temendo, icatcndo la "^^^ 
,'fcnutadd'Sigodfc. 1 livi t.!r>, 4 ofc. : • 

TennedunqueilSignorcIWb/'^fltìimò Adkmó. AdmM ' 
^/ ?Non che a Dio foflè ignoto illaòco, dovecgK»; vede» 
do Uio tuttelecofe; mà perche fentendofi chiamare, prettdefr 
le fiducja nella mifericordia Divina, e fi difponcfsea direfuà 
coipai opurc, come vuole Sant'Ambroiìo. Uhies} Nonmqm u^^^^ 
-I» , pitterà /^^^ m quo flatu . Adamo, diceva Dio i dove è la radir.cà^ 
ma tianquiilicà di eofcienza? la tuafantità? «tuoi dooi fo- i*. 
VW^mtmì ì^ ftomoSc, cheti hàfatte U Demonio? Ti ac- 
- , ' corgi 
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corgi addeffo-ravanzo. c'hat fatto a mangiare if pomo? Rifpo- 
fc Adamo, la caufa Ctata Eva, che melo hi dato. Mulier, 
Cin i.ii.gtiam dedijii mìhi fociam y dedìt nubi de Ugno , comedi: Ed Eva 
(bggiunfe . Il ferpente mi hà ingannata , e me lo faà fatto man* 
eiare. Serpens decepit me, ^ comedi. Con gran prudenza foleva 
ìT'f /' Filippo Neri , quando fentiva > che il penitente fcuù* 

Kfriii- ^ ^^^^ peccati nella Confcfnone : Ecco qui madonna Eva . O 
lap.i2.rt. quante Ève fi feniono a giorni noftri ? Padre,é tanto cattivo mio 
zz, marito, mio figliuolo ,^ la mia ferva, che mihà fatto maledire. 
Mà non fono da menogrUominia fcufareiloro difetti, come 
anco fece Adamo . Hora Dio, |ierchc ne T peccati gravi fuole la 
giuilizia non folo cafiigare irei, màanco gnnfiromenti , con 
quali, fìi commefià la reità ;. rivoltoti al ferpente» li diede la fua 
maledizione . fijl/^ ficiflj hoc , maìedi£ìus es iftter omnia anìnìantiay 
iyy hejìias terree ijupcr pcSlus tuum gradicris ^ terram comcdesctm- 
r*»» !.. ^f// dicbus vira tuit. Lo condannò a firafcinarfi per terra , & a 
VI vere di terra. E poi loggiunie : Jmmictuas ponam wtcr te , e> 
muliereni ; fcmcn tuum , <S fenm iìlius. ; ìpfa conterei caput tuum . 
'^'^^"'ìJrri Con le quali parole , notano i Sacri Efpofitori , che Dio rivelò 
^m\i Adamo, & Eva la mifcricordia , c'haverebbe ufara col Ge- - 
i^^n[ nere Umano, aconfufiooedel Demonio; mandando al Mon- 
950.^.9! doilfuo Divino Figliuolo , a prenderecarne Umana da Ha San- 
to Leo tiffima Vergine Maria, da cui farebbe ftata fehiacciato il capo 
Serpente Infernale come feri ve San Leone Papa , e San Ber- 
Berti, nardo . Sicché cflì noftri primi Padri fecero un'atto di fede , e di 
Hi?OT. a. fperanza d'ottenere il perdono del fuo peccato, e che fiiàlvareb- 
fup.hftf beroper i meriti del venturo Media, e Redentore del Mondo; 
f^^ ^fi- e quella fede, e fiducia infcgnarona a loro figliuoli, e da effifù 
slmbJcl- irafmefTanegràltri lorodelcendentJ, accio con feguiflcro la fa- 
ìa Fede Iute eterna ; che non fi poteva ottenere fenza fperarc in Chrifto ; 
p.^cA, dicuic fcritto : Salvos fac fervoj tnos^ , Deus, mcus fperantes. in te, 
^V^la d ^ Pli che dove é la colpa neccflàriamcnte vi deve effere anco la 
%u(ulrag. P^°* > «mirando Dio verfo Eva le diflè , che oltre la fentenza di 
^ morte > nella quale èra Incorfa, mangiando del cibo vietato; ha- 
verebbe patito dolori crudelifiìrainel partorire i figliuoli ; fareb- 
be fiata foggetta al dominio del marito, &ia fua vita lhavereb« 
be provata carica di continue miferie; quali pur troppo efperi- 
mcntano le povere donne incclfanterocnte con tanti n>a li iocer- 
Gen^làé. ni , ed infermità , che fono fenza numero. MuUipììcabo arumnas 
tnas , ^ cgncfpftu^Qfl in dolore parie i jilm , fub viri potefUt» 

tris % ipi^.dsmind^iffir m\ Qiiiadidicaoo anco i Leggifii che 

la 
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tm taborìoja ; non luimdo mai hm» ut giorno ^ aè notte, y. a 
caufa defìgUiHili; .fcgno, che grave flfao peccato di dutli. 
lodi Adaino; ineiifftt fCfooMiooaè £;«BB^ 
dette. V 

Né meno però Adamo fùfcnza penitenza , cheli vennero» 
ftituitainduecofe; a guadagnarli il pane col fuo fudore. Mdcm 
diHa terra in opere tuo. In laborihus comedes tx ca tunWs cìiehus vu, 
ta tua. Spina trtbulos gcrminabit tihi^ Jn [udore vuUus iuì iv- 
fserìs pane tuo, £ poi a morire con terribili > e penofe agonie. 
Dmiec nvcrtmh 'm senram, de qua fumptus es \'Qb^ pidvif es y 
pàvertm revertmis^ midiqaeaepeiMiIjcà, emBdjelpcocato^iie 
-élrecB^daciaìapoco. « 

HavendD poi Iddiojpietà diquefte due. Tue mattile ignude, 
pofeloro tndofso due Tonache fatte di pelli : Fccttque quoque Da- 
ptittus Deus Adép y ^ Uxori tws tunicas peìliceas , induh eos . Cen.%M 
Difputanoi Santi Padri in che maniera , òin qual modo Dio 
&ce(re quelle tonache ? E la più probabileopinione é , che le fa-, 
cefle col min ifterio de gl Angeli , non ciTeodo cofa nuova il^ dire^ 
che il Prencipe , ò la Republica babbi gettito i foldaci» (èbens 
Afincadaitri kvefti : -fihisò Dio ^idb ieleàieQni.iQoii noftri 
primi Padri per fei ragioni » Prima , perche fapeflèro^ cheOiO! 
hà previdenza de gl'Uomini, eie bene effifoncndono, nonre^' 
dadi provedere loro delle cofe neceflarieal vitto, &al veftito. 
Qui foìm fuum oriri facit fuper bonos, malos ; plmf fuper ju^ Mmtkj* 
flos , injuflos . La feconda fu per follevirli dal roflbre, e dalla 41* 
vergogna col mirarfi Tun l'altro così nudi . La terza per ripararli 
dall'aria fredda , c'haverebbero fentira fuori del Paradifo Terrea "* 
ftre> da dove erano immediatamente' per ufcire. Là quarta 
peicbe impofaifefoafenrirfi delle lane, & pelli d'Animali per 
loro ufo. La quieta acciò da tale efempio firìcavaifi:, non euè« . 
leg^'aDioi veftimeoti lalcivl^ vani, e preziofi. £la feda 
fu acciò intendelTero di quanto maggiore profitto fiano li aiuti 
Divini, che gli sforzi humani; atteloche Adamo, & Eva col 
loro indegno non feppero altro fare, che un gremiale di fi^gtie 
per ricopririi ; e da Dio ricevettero due buone vedi di pelle. 

Dopódiquefto; Adamo, & Eva furono fcacciati dal Para- 
difo *r erreftre : Et cmifu eum Deus de Paradifo vduptatìs , tif 
operaretur terram y de' qua fwiiptis e fi; ejeàtque Adam é £ pofe Id- 
dibóó Angelo con una fpgda<Hnoco per cnflode delia pom 
d'dfoFusSfo» incoi alo^ pfùaoii baT«ft 

. , ^ tiaité 
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Ceti. (rare. Et collocavìt ante Varadifttm voluptatis-Cberubim flanUk 
nttum gladium^atqae verfatilem ad cujìodìendtwjuim ligm . t)al 
che fi può cavare quella moralità , non poterfi entcare in Para*. 
àHio fenza paflTare , ò per il fuoco del Purgatorio dopò morte ; ò' 
per il fuoco delle tribulationi in qucfta vita . Tranfivìmus pcrìgnem, 
Tf.66.tz. ^ aquam , ^ edtixtfh nof in rcfrigertum . > - ^ A 

Ecco dunque i noftri primi Padri , (cacciati dal Paradifo , iti. 
quella mifera terra , pieni di confufione , di mifcrie , edilèenti . 
E vero , che erano Padroni di tutto il Mondo : mà quanti anni 
faran viffuti con foli frutti de glalberi , herbe crude , & acqua ? 
Quanto tempo farà fcorfo prima , che Adamo impari a femina- 
re il fermentò , ed Eva a fare il pane ì Che fudori , e che (lenti, 
a trovare inftromenti per fabricare vafi da cuocere.» da filare > dà- 
teiere , per mangiare , e per vedi r fi ? .Quanta fatica a fabrièarfi 
un pò di capanna per (lare al coperto , e a rinferrarfi , per non ef- 
. fere offefi dalle fiere, e poter dormire ficuri, ò fopra paglia, òfo- 
pra^fo^lie fecchef* Quante doi'evano effere le loro lagrime ia 
tante Iciagure? Quanri fingulti nelle tante neceffità? Quanti 
crepacuori, ricorda ndofi la perduta felicità; e le prefenti affli- 
•zioni? 1 / 

J Mà lafciamp di difcorrere fopra le ànguftie pafTate de noflri 
Progenitori ,- e confideriamo leangofcic prefenti di noi altri fuoi 
figliuoli, a quali hanno lafciato un'hereditàsì penofa , & un 
fideicommiffo sì lagrimcvole, acagionédel peccato originale, 
: C.t^ di cui fofllmo tutti infettati dentro i loro lombi. A cinque capi 
fi poiTono ridurre le penalità, che noi patiamo perla colpa de 
noftri primi Padri . Cioè rifpctto a gl'Elementi , a gl'Animali ; 
agl'Uomini, al noftrocorpo, &allanotlraanima.v' > 
^ Quanto a gl Elementi confideriamo come fiamo afflitti dall* 
aria , e da i Cieli hora col caldo , & hora col freddo . Hora fono 
di bronzo, fenza mandare una ftilla di pioggia , che bagnile 
noftre campagne ; hora ci diluviano addofiò acque precipitofe , 
che ipiantano non folo i feminati, mà gl'Arbori , eie Cafe. 
Quante poi fono le Tempefte? leBi(rebove? I turbini; i Ful- 
mini, le Saette, e gl'inccndii, che ci provengono dal fuoco? 
Chi è il Padre disi horrendi flagelli ? Il peccato originale de no- 
ftri primi Padri. E dall acque quante moleftie riceviamo? 
Quante innondationi , e cotture di argini, che convertono le 
più felici campagne in fterilifllme arene? Enei Mari? Quanti 
pericoli, quante fciagure , quanti naufragi? la Terra non c'è ella 
una cruda matrigna ? Quanto fcarfa a renderci i frutti ? Quanto 
h lolle- 
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ti i ^ maleiiofi ci A, che tenori aMcjf pbfia;?.; Bfoaljdiire il 

mento. -) < ■ ■ .? : • l-Jì ■ 

G l'Animali , c k Fiere non fono tncno irritaci contro di noi , 
Nel principio tutti obbedivano, & óiTequiavano l'Uomo . Ad- 
defTo l'Uomo non ^ficuronon folo da più rapaci, mà né anca 
dapiùdoQicftici. Qt]aa(iG904ìgcpiiU.accarei:.zi^t hanno hkhs 
ftgatoc<Mt«abM| i Padniol , . 04^01 law .ki «cwt^ Lcggaqfr PHI» m^». 
toievjg wà a i grtQ;<»hfléJR.ài^ doTokiouòiifl Francia ; le Tal- Scuoi, dei 
pe la Teffaalia ; i Topi k Ifole Ctc^ad^ ; It Locufte l'Africa; ^^^'^i/?*'** 




ftndfo Papa Ottavo , (appiacho che le Campagne di Roma 
erano invafeda grandiflim^iium^io de Sorci , che devoravano 
ifeminati. Edi rutto ciòchio'élacaiiia? Il peccato , e Toffe- 
fa dei Signore, Prima cuttiobbedivano allTJomo;mà dopò che - 
l^Uoma ricusò d'obbedirea Dio» i Xeonf, glOrii, le 'J'mi^ ■ '* 
ctatiijaltrl' AoknaUficQiiflfcQifOnQinia^ MnpUicdbW^4dli» 

Màohedlremo biella crudeltà deU'Uomo v«rlb la-f^ft-fteffii ' 
fpecie, e verfo gliileffi Uomini ? Chi fi diletta di leggere ÌHu 
$orie non hàverà bilbgftQ dWempi vct Cai prqfy)fico. $e riget- 
tiamo alleauerre, che barbarie non coasmectonai roWati.,d.c* ' c ' 

{blando le Provincie, le CittA- non perdonando néapanciiil* 
i, né a Vergini, néa perfone Sacre? Chi hà introdottosi graa 
Catadrofe di miferie nel Mondo» fe non il peccato? Che fe 
CQttfideriamo ^1 Uomiol In. I^icolare » chi piid, raocoiitaFe «a 

dtie^ Vyài, Ibgattni , & aMiOmik^P^ navagtiara fvilk ' 
Ann), aftcolcongiontì difai^iMt.ebeflefattofi'?' ot 
; Yeàiamoal noflto individuò; econfideriaiDO Jb fMffik^kat 

il noftrò Corpo i eia nodra Anima. Circa il corpo, Ò4]fiante 
fono le notare penalità? i'infermità» la povertà , la fame, la 
fete , il fonno^Ie languidezze?£ poiiquelliifereailaltfl alfimpro- 
!i^dalla. morte» ecome a inolti aocadderCkgai giorno» quando 
•ipenovi^ peufa. Antioco' Epifane Ré dell* Af» mpri perca- 
gtoQC d'una noiofca!» che entf acagli nelle oacic^» glii>enetrò fi- ci^ff cl 

ù ^ M' no 
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nedUvapaila, che fcgli fermò in gola. E Fabbio Senatore 
Romano per un pclobevulo ioavv^dutaniente nel latte. Zeufi 
famofo Pittore, mirando l'effigie d una bruttiflìroa Vecchiaia sé 
dipinta, diede in rifasi fmodcrate, che rottafegli una vena del 
petto, vi Jiiciò la vita. Chilone Filofofomorìdallcgrezzà. per 
ciTere (lato coronato fuo Figliuolo ne i giuochi Olimprci . Il 
Conte Moniali morVpurc d'allegrezza , quando iir» Gentiliìo- 
mogli prcfcntòroróinc del Tolone inviatogli daCfirloQuin, 
to Imperatore . Con ragionediffe ii Santo Giobbe , che la vita 
deirUomo i è tcomeon fiore j che pcefto marcifce ; e come ua 
^(A.xA't. ombra , cheii^ceffantemente fugge. Qtù quafiflos egrcditur^^ 
Eccl 14. conterìtar^ iy^fug^t umbra. E Salomone, che Game cornea 
1 8. fieno • mnìrcaro fcemm . E San Giacomo , che la noftrà» vita é un 
■^^r.r^ puro foffio . Ot^ cjl vifa vefirJ ì Vapmr efi- ad modicKm pa- 

> Mi pazienta^ fe rafflizfotri lafdatccì per fidelcom kniflb da 
rk>ftri primi PMfi fi conteneffero nel folo patire; e morire dei 
corpo. Quanto più pungenti , e fenfitive fono quelle , che^af- 
Jrt decr. fliPOonòTanima ? Totus hdtno , fecundum anmam JccundM 
coms pèr AdJni pr^aricàtioncm ki'detcìTMS eji commuratus y diùà 
caiocrig. .j^^^^^ Condito di Trento. Da principio: Fccit Deus bam^ntm 
Ecìl n rcHum. In quello ftatod innocenza 1 appetito fta va foggetto aU^ 
30 ragion*/ né poteva Womo efibre ftimolaro ne daH ira ^ 

cola nédilfa lafcIv^Sfenoh volendo. dopò* chela ragfo. 
nefié ribellataaDio, ànco il tenfofi è ribellato ««^ragione; 
Sap.^\^. ficché: Corpw/ :,quU ctrrumpitur, agprav^^t ammam', etdnoincei- 
fàntilepafl'ioni, checiagitano, etormentano interiormente , 
wovenienti tutte dal peccato originale , col quale nafciam^o . 
lì^c cflcnimpanay fcrifib Sant'Agofiino, inwbedtem bomm nddu 
^pud rs in femtip(o , ut ci vicijTtm non obedumur ncque àjemnipjo . Pcf 
/Wr!/).!. quanto bene vogliamo fare, quefto mifero corpo ci é d impedì- 
tréa.uc' ^cmo;'ed é come ch>ft viaggio fopra una befiiadi cactivopal- 
*• fo . la quale fpfcfib icapuccia , e>p«*^ la vita di colui , che porta . 
Di più il noftroinrdlcrtoéofcuratoper intendere le coledi Dio; 
il libero arbitrio infermo; la volontà debole per Jl bene; I appe- 
tito gagliardo, e sfrenato per il male ; la memoria fparfa - 1 ima- 
ginatione inquieta , che non poflTiamo dire un Pater nottcr^ 
pcnfierofcfmoin Dio; ifcnficurioft, la carne wflmondar « ttWl 
inclinata, e come difi'e il Venerabile Beda , Hmorfukfpoliamr 
gramtis , .vulnerami irr naturMus ; ficché quello, ilfquale avan- 
ti il peccato amava più Iddio , chc^é ftcflb , <tópò ii pcccatoama 
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piùséfteflbjCheDio; né mai trova pace, màrcmp»è^ucTra,'Te 
cCntradizioni insémcdemo; Undcidìa, ijdìtts vmhbìs ? N^miè 
h':nc} Ex concupifcentiis veflris , qux ìnilìtant in mctnbrir vejìris ? Sic* 7^^- 4-»* 
che l'Anima ooflra non trova mai ripofo, ed'é in continua guer- 
ra ò con le paflìoni eccitate dairirafcibile , ò con quelle commof* 
fe dalla concupifcibile ; veriEcaodofi il detto di G iobbe : Miìitia 
cfl vita hpmais joper /frr^.v£t le parole di han Paolo;. Garacotu yoh. 7. r 
cupìfdt advcrfni fpiritum , fphrhus^autm advcrfus canàn^ Bbec nim Oal.^.ij 
fibi invicem aiivcrfantur y ut no» quiecuuque vubis ^ ìlla foààtis j^^^^ -i f • 

Hora fe tante miferie , e penalità fi trovano nel nodro corpo » 
enellanoflra Animaacaufadel peccato originale, quanta più 
ne haveremo perinoftri peccati attuali? Ah si, chequeftì di 
gran lunga accrefcono le fodettc miferie ? Adam^ dice San G io: 
Grifoftomo, initium indixit debiti ; nos fanus auximus poderioribus^ Hom- i, 
pcccMis , Oh quanta e grande la cecità deirintelletto di chi vive ad 'i^o- 
in peccato mortaIe;mentregli fplendori della Fede Cattolica , in 
cui è nato,& allevato, non badano a farli vedere l'Inferno y chè 
loafpettapertutr^ l'eternità? Impcgìmus in meridie , quafi in te- If-SQ »o. 
tiebris , fcrifle Ifaia Et il Salmifta: Nefcierunt , neqt^(r wrc/te- py^g^ . 
runt y in tcmbris ambulante £ poi quanta èia malitia della volon* 
tà, & oftinationò'ti^^ i peccati? Si trova fnacigno cosi duro, 
quantoéil cuore d'uno habituafo nel peccato? Cor ejus indurabi- 
tur tanquam lapis , ^ fìrìngctur :anqtuT)n ìpMlsatoris incus . Non ^ 
giovano prediche , non vagliono efort«ti6ni per ritirarli dal pec- 
cato, che gli ftà iniornacomc una.(:iiita; Fiat ei Ji cut Zona , qua 'Pf- io?. 
femper pracingìtur-^ afcgnotal^K.,, ciré fi nutrifcono nelle iniquità; 
Piodiit quaft ex adipe iniquità s ^liirft^ \ né mai penlano , né medi- 
tano, anco dormendo , fe non a cofe inique. Tran/ìenwt in offe- 'Pf- 1^-7- 
fiuM cordis. Da ciò ne fegue 1 impenitenza finale, eladanna- 
tione eterna.Dicono , che le fi cavano le vifcere ad un corpo mor- 
to, equeftofigettain Mare, non ritorna piùdi fopra; mà ri- 
mane fempre in fondo ; cosi i peccatori habituati , ch^ non han- 
no più vifcere di pietà per l'anima loro, mai più riforgonodal 
peccato > mà reftano vivendo nella profondità della colpa , e mo- 
rendo vanno nel fondo per fempre delllnferno : Gravahit eam jf^^^^^ 
miquitas fuay ^ corruet: Et non adiicivt y ut refurgat. 1 1 Padre Sc- 
gneri racconta l efempio diuno, che teneva una mala prattica 
dishoncfta . Vi andò a ritrovarla un giorno , in cui fi era cavato ^ 
fanguedal braccio . Refta a cena, & a dormire con Tamica . Mà i^^/yI ^ 
che ? dormendo fi slegala fafcia del falafib, fi riapre la vena; 
& il (angue agitata fe ne cfce ; e quel mifero muore dor- 

M z mendo. 
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tedi, tti^'i^o • C'è»* durum mdè habcbit in novijfimo . ^ ' ' ; 

27- Concludiamo dunque il prefeme ragionamento con una eflfi^ 

cace eforcatfonea ftare lontani dal peccato . Il catligo dato a no^ 
Ari primi Padri > e che è fentito sì vivamenic da noi altri difcen* 
denti da loro» ciammonifìca, quanto gran male é non temere i) 
Signore Dio , e fprezzare i fuoi fanti comandamenti. Il cat* 
tivofine, che vediamo ogni giorno.de' peccatori of^inati ci 
facci odiare il peccato ; e ci imprima indelebi Imente ne i cuori le ' 

Tolf 4^. V^^^^^ vecchio TcJbia a fuo Figliuolo : Omnibus dìebi4s vita fu^. 
in mente habcto Deum ; cave , jie diquando peccato confenùas . 
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RAGION AMEisITÓ 

- D U ODE CIMO' 

IX" figliuoli goh^ratì da Adanio , 6* ^^^a . Od framcidìo comm^é^ • • 
da Caino uccijore d'Abdk . Del dì lui cajiigOy enafcita di Seth; . 
^ gV altri difcctìdemi da quejli fino alla marre di Adamo ; 
con ttiplii curìofiiiMftfifirca tutti li fod€(t^ 

Sfendo banditi dal ParadiTo Adamo , & Eva , e re- 
legati nella Provincia , vaftiffìma bensì , mà infeli- 
ciflrmadi quella Terra > a fare una lunga , e peno-.' 
ÙSìmsL penitenza del loro peccato, (timaroiio loro 
debito obbedire al precetto del Signore, con cui gì' 
fiaveva detto CrcfcUcy ^'tmftip^amìm; écQnofoeildofi dettila- 
iti propagatori dei'genere Umano, diederòprincipioa quettopipii 
^ ra; l>erche, carne (cTÌtk San Girolamo; t2y?«/)/irf tenam rcpknt^ SA.'éSer. 
Viì^gimas Faradifunr\ edefleiido^tr fempfe Vergini in Paradisi J^f. 
fo, principiarono giatti matrimoniali quhn terra. 

Cinque cofe racconta la Sacra Geneft circa di quelli . Prfma> 
che nacquero i due primi figliuol i di Ada mo , & Eva ; cioè Cai*, 
no, ÒC AbeHe . Adatn.verà cognovit uxorcm fuam Hevam y quétOsn. ^à. 
dwcepit y peperò Cmn\ itìcetif poffedi bomìHèm fer Deum . Rurfum*- 
^uc pcperit fratftm'ejuf .^d , Alcuni Scrittóri vogliono» cbefof- 
fero gemelli, e nati io ùirfolo parto: mà più codiiniuneniente 
ficrcdc, che Abellc nafceflc fanno dietro. La feconda , ché 
• ' fatti adulti quefii due fratelli. Caino (i app!ic<> air Agricoltura , 
•& Abelle al govèrno delle pecorelle,fattOM di e(fc cuftode, e Pau 
ftore . Ffiìt autem Abel Pajior ovium , Cai» Agricola : & ani- 
macftratr da loro genitori a far facrificio a Dio, coirollerire 
delle cofe 9 chepoSedevano; Caino offerì dei frutti della Ter- 
ra, mà de i peggiori , tenendo per sé gl'ottimi ; all'iiKontro 
Abelie porfe in facrificio a Oio gr Agnelli più beili , e più graf* 
iij conforme a quel difBco. I>iAb3ie 

SamMf^mu^ 'Ma* mamii» mn facrìjìcabo, 

. Itdi iQUnor SMr^éèomacrum\ mn diAtfpkifte SàmmCj^ 

^àdc wtumn^t «he Pi» aarthò aggmdinicm» del (àcrificio di 
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Abelle; non giàdi quello di Caino- Et refpexit Domìms ad 
bel y ^ ad munera e]us . Ad Gain veroy (^admunera illìus non ref- 
pexi:» La terza, che perciò fdegnato Caino, concependo odio 
contro fuo fratello, tanto fi lalciòda quello tentare, che atra- 

Ci-w. 4-2. di mento ucci fé A bel le . Cumque effent in agro , cenfimrxìtCa'm ad^ 
verfns jratrem jtnitn Ahd , ^ interfccit eum . Poveri Padri Ada- 
mo. & Eva? quanto farà flato il voftrodolorc, persi efccran- 
do fratricidio? La quarta, venne il Signore a caligare Caino. 
Loconftituifce, ed interroga del fuo misfatto, noneflcndo le- 
cito condennare alcuno , benché reo , fenza prima fentirlo. 
Et ah Domhms ad Cam ; Ubi efl Ahel frater tuus ? Nega Caino 
il delitto. Qmrefpondit, Nefcio. Ntun , cujìos fratris mei ftim ego} 
Lo convinfe Iddio : Vox [angumis fratris tiù damat ad me deterrà. 
Dipoi fulminò in lui la fentcnza di maledizione.* Nane igitur 
maìediHus erìs fuper terram , qua apernit os fuum , fufcepit fart- 
guinem fratris tui de manti tua : Ctim operatus fueris eam , non dahit 
tihì fruóìus fuos ; vagus , ^ profugus eris fuper ten-am . Dopò la 
quale Caino andò profugo , e vagabondo per la terr** HMtet" 

S t}.^n vit profifgtis in torà ad oricntaìem plagam Edem. Ove nota San 

a^o-w-jz Girolamo, che Edcm, noné paeie, mà parola hebraica .qua- 
le fignifica, inftabilc, e fluttuante. La quinta cofaé , che do- 
pò la morte d'Abelle, efTendo Adìimo danni cento , e trenta 
generò un'altro 6gliuoloa scfimilc, acuipofe nomeSeth. F/- 

Gfn^ 5.5. xit atftcm Adim centum triginta amsy ^ genuìt fiììnm imagim?} y 
ftmilittidìnem fuam , vocavitque mmen ejus Scth. Dopò il quale 
hebbe molti altri figliuoli, e figliuole; ed arrivato efTo Adamo 
all etàdi novecentotrenta anni mori . Et faflum efi ome tcm- 
pus , qiiod vixit Adami anni wngenti triginta ^ ^morttms efi. Sino 
qui il racconto Hiftorico della Sacra Genefi circa la vita , e mor» 
te d'Adamo. 

Hora grEfpofitori Sacri,egli Scrittori formando molti qucfiti 
circa i noftri primi Padri, e loro difcendenti, noinotat^nao l 
feguen ti , come più curiofi . 
^ . llprimoé. Guanti figliuoli partorifTe Eva; e quanti Uomi- 
.Ann.V fofferonati al mondo, quando mori Adamo? Si rifponde, 
che quanto ad Eva, concordemente dicono i Dottori^ haver 
ella partorito ogni anno , non fola un figliuolo per volta, mà 
laip.il' benfpefTo due, cioè un malchio, òcunafemir^a ; & anco tre, 
come feri ve il Menochio nelle Stuore; daciòfegue, che fe be- 
ne la Scrittura non nota degl'anni, ne della morte di Eva; 
ella haverà, viffuto poco più di Adknao, cioè anni nuvecentq^ 

quaran* 
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^cMBAi4«lciaéi6 mseizapartc, cioèMiQiffeecQia tdcicòi ne 
iqaaliBOo babbi concepitafigliM)ià,.iBàfia«t^uui>a>oTii^ 
MftawaimiiejOBmoiBcofacizib^ è parto; iicohé fé hàiiàr-» 
toricp ogniannoun fìglhiolOj farà ^ata madre di feicenfio figli* 
uoli ; e le havefle partorito ogni voha duegemelli , verrà Adef- 
it%% Hata madre di mille , e ducente iìgUuoIi. Né deve parere 
meravigli» tanto numero di prole, cos\ perche in quel princi- 
pio del Mondale compkflìoni de gr Uomini!, e delle Donne 
cratiQ fobiide» abèoDdanti d'immod , & actil&ine'aUa genera* 
iàèté\ .ia ciifo l m Mi <M Mpsno^propagate U* Mondo; cò< 
on^poi^ porche iiì ahri tefnpi • iDoIteimbefono fiàte fecondili» 
^mvM^cfoche Corobe , "perifopranome :Oilcid« in Grecia > 
pirtorì CQllCDvokc&Dceffiviiiitbie V II Crorriero neirH 
dt Polooia racconta ^ che in Cracovia Margarita moglie del . \ 
Conte Virbolao |)art(KÌ treneaiei iìgfiuoli . Celio Rhodigino , 
faive d'unaltra, che ne partorì centocinquanta. Et altre ne / ^ 
partorirono cinque, nove, undeci, & dodeci in tjn folo par* v^* ^ 
to.; Per tralafciare quella riferita da Alberto Magno , che oo * ' 
pifWUto:mMBfW6fMocÌBquangÌ£li Cofl^^ 
fjfadOkiKb» 'Jaqiidelwvmi {^témS^ dcìiogiariati oiirpo) 
vera ceiiar«doc6gIft gemelli iÉi-èraccio, per giudo gUiéicto ^ 
dl.PiopariorUfe QtMrfoivotolàcfc ta t ^ ^ figliuoli , jwCMwf 

cbetBHt furono battezati; come fr pud leggere apprello il Me. Stuor-' 
oòchio, fitapprefFoil Mafini. Anco Plinio fcrive, cheafàoi ^^''A^) 
tempi una Doniui i» na'partofolo diede alla luce due mafchi, ^^^Sé 
edoe femine. £ Caio Giurifconfulto nella JLfgl fJtrum ff. dccbujìc i 
Rebus dubus'y fcrive d'uQ altra , che ne partorì cinque in una fot VUn. U- 
voka « e fù al tenupodi 'AdHano Imperatore ; Perciò fi fà verift* 7* 
iDikv cbe£«apflifi harer partorito «lue , e tre figliuoli- in ogni 
panor popi otttiBa còmpleflìtme> fua , e del marìco V t ^ 
^«t^^^io'pol ad Adamo ntìD fi può dubitare, che^fhMrloMidf' * 
wmSrky vedeife il Mondo po|x>latiirimo di gente. MetctailiO 
per fobdainètiro di eiòqucllo, che fcrive San Girolamo nelf 
Epiftola M Vitalcm, ed é, che Salomone, & Achaz nelletà 
di dieci, ò undeci anni generarono figliuoli; e lo fteffohaveva 
fatto im putto di dieci anni al tempo del medcfimo Santo ; il 
<^e d'un'altro pcire di dieci anni redifica l'Abbate Panormitano 
net ^i^. I. jDr Delibi s Pucrorum .r Et il TiraOuelk) : de Leg^. Cmmnu "èiàtocK 



IGkiS. i.p^6-mr^t7. SrlmiÀli quali efempii fi pud aftr. 
mmt prèmi %iia«l|i#Aìlaaf^l2o<itf aUtcà di raiticte^ c^^a r^ 
Z: quc. 
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9^ DelU prima Età del MhnJo 

que , òal più di trenta anni fi marita (fero con le Sorcttc perhavet^ 
prole ; e la loro prole parianente arrivata a gl'anni trenta fi mari- 
taiTeanch'effa; e cosi ibcccffi va mente di trenta in trenta anni, 
e di prole in prole; onde fi può fare il calcolo fejguente compu- 
tando gl'anni di Adamodi trenta in trenu anni. 
Negl'anni 30. d'Adamo, figliuoli ?o^n. 30 
D'Adamo Anni 60. Matrimonii 15. fanno Anime n. 450 
D'Adamo Anni 90. Matrimonii 125. ^nno Anime n« 6750 
D'Adamo Anni |zo. Matrimonii 5^75. fenno Animen. 101250 
D'Adamo Anni 150. Matrimonii 50625. fanno An. n. 15 18750 
D'Adamo Anni 180. Matrimonii 759?75. fan. An. n> 21780250 
D'Adamo Anni loo. Matrim. 1 1^90125. &n. An.n. zzySoi^ 
Sicché nel corfo delli primi ducentoanni di vita d'Adamo; 
fupponendo, cbei fuol difcendenti fimaritaflèro folamentein 
età d'anni trenta ; vengono ad haver generato ducento ventifettc 
millioni ottocento due mille, e cinquecento Anime. Tuttoché 
in quedo calcolo fi mettano folamente ì figliuoli generati ds 
ouelli, che fi maritavano di trenta in trenta anni , lafciandota 
dietro le proli , che continuavano a nafcere da quelli , i quali 
erano maritati prima . E vero , che molti faranno morti in età 
tenera; màeiTendovifiuto Adamo novecentotrenta anni,coti- 
viene dire , che egli habbia veduta ripiena la terra de viventi ; af- 
Scwldel ^^^^^^^ gli Scrittori appreffo il Mafini, che ordinariamente vi- 
Cbrift.ca. vanofoprala terra cinquecento millionid Uomini incirca. ^ 
ì.pa£Ì6. Il fecondo quefito è quefto. Dicendola Scrittura Sacra, che 
Qen,^.y Dio gradi i Sacrificii di Abel, e non di Caino. Et rcfpcxit Do- 
tmiU4£ ad Ab^ly Ì3> ad munera ejus : ad Cam autem , ^ ad numcm 
ra ejus non refpcxit . Quale fegno diede Diodi talefuogradimetv- 
' - ' to? Rifponde San Girolamo, citato dal Pererio, che ilfezno 
fu il fuoco mandato dal Cielo, il quale accefe, e confumo il 
Sacrificio, e le vittime offerte da Abele; lafciando indifparte, 
Ttrer. in e neglettele oblatJoni di Caino . De cab repente miffo igne cremai 
CeaefJtb* ^jf £)^^j ^ confumpftt Sacrijìcium Abel , mtaBa prorfm obìatione 
7^f.4««. (^^'^ Cosi fi legge haver fatto Dio fopra il Sacrificio, di mol- 
ti animali offerti da Aarone per il peccato del popolo nel de- 
LevU.*q. ferto . Apparu'ttque gloria Domini onmi multitudinì : ^ ecce tgms 
2i. fgrejfus à Domino devoravit holocauflum , ^ adtpes , qui crant fupet 

Altare. Lo fleffo pratticó Dio con Gedeone Sacrificante . 
Judìc. 6. fccnditque ignis de petra y .(^carnet , azyfnofquepanes confumpfif * ^st- 
, rimente con David, quando col Sacrificio volle placare Dio 

I. Varai, nel flagello della Pcftilenza; Ef iwocavit Dominum , ^ exaudi* 
zt.xS' 
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'RagionafneYìto duodecimo - 97 

\k eum in igtie Cc£lo,fuper Altare bolocaujìi , E' con Salomone 
nella dedicatione del Tempio . . Cwnque cor/ìpkffet Snlonwn fundens 
preces y'ignis difc^ndìt de Cctlo y devórtJivit holocaujia , ^ vìBi- ^ '^araì, 
mas. Cosi con Elia a confronto de i falfi Profeti di Baal , quan- \ 
doeflì,gndandoal loro'idolo tutta una mattina, non poterono ot- 
tenere il fuo<;opcr il Sacrifido; mà Elia l'impetrò fubito perii 
fuo: Cecìdit autem ignìs Domini y ^voravìt holofiwpum. E cosi pu- 
reconli Machabei , quando da Neemia fù elpurgaro, ereftau- 
rato il Tempio , Utque hoc faéliim cfl.y ((^ tempus affuic , gito fot ^ "^^^.^ 
refulfitt qui prius erat in mtbilo ; accenfus eft ignis magntts y itautomi-es i.j^. 
w/Var^ff/w/- .'Era firn bolo quel fuoco dello Spirito Santo, e della 
fua gratia fantificante , che fi concede dal Cielo al peccatore con- 
trito, quando fopra l'Altare ammazza, efacrifica lebeftie de 
fuot peccati : perche ficcome il fuoco ammollifce il ferro, così 
con la contritione io Spiritò Santo intenerifce il cuore del peni- 
tente. Ilfuococonla iua luce rifchiara le tenebre; e la gratia 
dello Spirito Santo illumina la mente de i penitenti , per vedere 
il precipitio , a cui Ji conduceva il peccato ; e fuggirlo ; e per co- 
nofcere la (Irada dell'etcì^na falure , ed intraprenderla. Il fuoco 
rifcalda, non.ftàotiofo, mà è fempre operativo; e la gratia di 
Dio , ed il fuo fanto Spirito , quando entra nelle anime noftrc p 
le fà fcrvorofe , efbllecite nelle buone operationi. E finalmen- 
te il fuoco abbafTa le cofe alte / e lamorc di Dio , fattoli poffef- 
foredel penitente,lo rende humiliflìmo, ed amante delproptio 
difpreggio, ed abbaflamento. 

il terzo qiiefito é il feguente. Havendo Caino ammazzato 
il fuo fratello, interrogandolo Dio di tale delitto gli difle, che 
il fangue d'A belle ferviva di teftimonio , gridando da sé vendet- 
ta al Cielo; onde fi dimanda ; quanti fìano i peccati , che grida- 
no vendetta .«^ la Dottrina Chridiana infcgna eflTere quattro. 
Primo rhomicidio volontario, come in queflo.cafodi Abelle: ? - 
Vox fanguinis fratris fui clamat ad me de terra. Secondo li peccati 
'carnali contro natura , come quelli di Sodoma , e Gomorra. 
Clamor Sodomorum , ^ Gomorrb^torum tnuUiplkatus efì , pec- 
catum eorum aggravatum ejì mmif . Defcendam , ^ vìdebo 
clamorem , qui venit ad me ^ opere compleverint . Terzo Toppref- ' 
iìone de' poveri , onde effendo gl'Hebrei opprefll in Egitto da 
Faraone, difleil Signore: Clamor filiorum Ifrael venit ad me ; "E-xod. \. 
viditque affliiìionem eorùm , qua ab Egyptiis opprimutuur . E quarto ^* 
fraudare la mercede a gl'operarii , de quali fcriveSan Giatomo 
nella fua Canonica Epiftola . Eeee mcrces operariorum , qui mef.jac f.4. 

N fuerunt 



r 
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q8 Della jnrtmar^tà del'Mòndo 

fuerunt regmcs veftraf., qua fraudata eft à».vobis ^^cìam»t clà^ - 
mor eorum in aures Domini Sahbaoth introìvit . Hora ritornando 
alla voce del fangue d'AbelIc*, con cui fù convinto Cajno di ha- . 
ver commeflb il fratricidio; fi ricerca, fc fa vero, che jl cada- 
vere d'un'interfetto mandi fuori il fanguc, fc loccifore fi ritro- 
verà prefentead cflb cadavere? E fe i Giudici poflìno fervirfi di; 
quello indicio, per formare proccfTo contro del reo prefuntò,'- 
metterlo ai tormenti*, fe nega il delitto; & anco còndennarlo 
alla pena deirhoroicidio? • ' V 

Quanto allufcita del fangue habbiamo molti efempi ndlc 
Hiftorie , riferiti anco dal Padre Menochìo nelle Stuore. S^ri-- 
Cent' 4- veil Crufio , che Tanno millecinquecentodieci fù ammazzato 
un tal G iovanni Abuftero • I Tuoi parenti denonciarono perTof- 
petti due Cacciatori . Il Giudice non. li potendo convincere, li 
fece condurre , ove era il cadavere ; quale toccato dal primo 
niente fi moife: mà toccato dal fecondo mandò fuori (angue 
fref(?o dalle ferite; ed atterrito effo reo confebòil delitto, e fCi' 
fatto morire. Sebaftiano Franco racconta d'un foldato , c'ha;^ 
veva affogata la moglie con un cufcirìo ; e negando egli il de-* 
Ktto , fatto portareJl cadavere della Donna in giudiciò alla fuà 
prefenza cominciò a fudare fangue; e ponendoli il reo la mano 
fopra, fcorreva il fangue per il cadaletto ; e così reftò convinto, 
econdennato . Un fimile cafo riferifce Paris de Puteo famofo 
leggifta eflere occorfo , quando in Roma fu ammazzato il Cai'- 
dinale di Sah Marco • È Hippolito Marfilio dice , che cpn 
quefto indicio haveva verificali moltf homicidi . La ragione-' di 
tale fluflfo di fangue alcuni dicpno effere l'antipatia , che élrà 
i'uccifo, e Tuccifore, la quale con occulto movimentocaufa la 
detta moffa di fangue.' Ariftotile nei Problemi vuole, che prò? 
Trobkm. venga da una impreffione de'fpiritVantmali fatta inquelfan- 
fe^i. 7- dall'homicida , quando percofTe ; òfcrì luccifo . Altri poi 
probie. j^jj^ribuifcono a miracolo; volendo Dio con fegno fopranatu-, 
ralefcoprire liiomicida, acciò fia punito, chiamando vendetta, 
!Py.78.ic. jj fangue Umano, conforme il Salmo : C// inwtefcat coramocu' 
Vis nojlris uìtio fanguimi fcrvorurn tuorum , qui effufus eJi . II PadrC^ 
Giovanni Eufebio Nierimbergh nel fuo primo IfbrQ delloc-* 
culra Filofofia dal cap. 46. finoa| 57. difcorre di quefto'qqe- 
firo, e tiene con m.olri Filofofi , che il movimento àcì fatj- 
guc venga da fpiriti animali , quali continuano per qualche 
tempo rn effo fangue ; come fi vede per efperienza ndle in* " 
teriora de gl'animali, che sbattono , e fi muovono, benché. 

• eftratte 
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cftrattc dal ventre • Se poi i Giudici poffinp iervirfi di qu^ 
Ilo indicio per torturare il prefunto homicida^ e .per coodenJ* 
narlo ; benché il Farinaccio gran Crimfnalffta nella quefl.^z» 
al num/ i<^. citi dodeei Aiictorr gravilfimi , checepgonojopiy 
mane a^onativa ^egU pevd il tiene alla, contraria / itcBC fi 
àpcp il TefflUiifQ nclS iMf. iSy & il Qdtm P^f- ■x. t^^Zr 
ìkM' » la lQr<^ ragipae 4 ; ,cbe queftp iadici? c ,isi$erto , (ea* * 
«a :Cvi^cBift> fcodatnfrnto ^ pn<fe' po^ l||iiblp':f)OD farà lecito 
tdrtudire > .aè iMon^noariè . valduiQ ^ oià^Vi rarrebbero de gl 
altri indici , cKe s'unifTero con queftò , coroe farebbe a di- ' 
re , inimfciria precederne ; non laperfi , ove fi trovafTe il reo * 
prefunto , quando fu fatto il delieo ;. Te fo(& itatp veduta 
ipruzzato di r-mgue , & cofe limili. * • ■ v 

Il quarto quelito c'> che cofa.ieguiiTe di Caino dop^ìlfra^ 
^icidio , ^ ài qual ipoire ovoriffe ?i '5i>tó|pnd^ 4ffere ^i lui 
•jJcutie Cote ceri^ » & alcune iocmt ^ W ^cerf^/habbérno 
JMiUir Sacm; Genefi y- che^Caina dopò effere.iata mafedecto 
da Dio , cominciò andare profuga, c rantfngo per la. terra* . 
Eff^ufqtit: Caàr à f^Mf-. DM^tif^bé&iawt pt<fygus in tèrra. Et ha- ^^i^; 
vendo prèfo moglie » j|ue(l^ gli partorì un. figliuolo , c Io 
chlarnò Enoch ♦ ( ipà o^n é queUo , che da Djó fù trasfe- 
rirò net Paradifo Terreftre , conìe diremo a fuo-' luogo ) fa- 
bVicò poi Caino una Città , e dal nome di quello la chia- 
rirò Henochia , da cui fi cavano due eruditioni e Una ychc • 
•^i.dovevano eflcre -fopra la terra gran nunaero di perfonego- 
-ùcfBfyt 'dÈt J ngliuoU »^ e nipoti d'Adamo come' habblaiiK» 
già dmo.;di*iiicra dÌ^2Gi)Q0r?^ penfando^^la falutedd- 
laninBa.-itta.»TtLappKBtfpai>4- fa^ri^tre Città, e poffiódierc^ cofe 
terrene » come s punto fannò^taiDti: iUomini anco a oo&ajt 
tempi y che fono rutti -folleciti , & induftriofi nel tempora- " 
le j e niente penfano aireterna lalute.. Da Enoch nacque 
Irad ; da Irad nacque Maviael , da quefto Matbufael , e da . 
Mathufaelfu generato Lamech , Quelli poi .prefe due njogli / 
Ada e. Sei la . La prima li partorì Jabd ^ che tutto fi die- 
de^ a^gpveioare armenti aitante Pa/loriqcia ; &' Jabal\ 
^che^lff1llveotOfe^lia'Mllfico:•.MIa partorì 

ieftaio. > ò artefice det . ferra » & una feming ' nonpunata 
Npèma . Nptifi , che dallft Jafcivia , di cui fii tocco JÌ09edt : 
CòT prendere due mogli , procedé la crapula fignificata ne gl** 
armenti di Jahel^- ledeliciCr rifultanti dalle amache à\ lahal^ 
& 1« fierezza dal maacg0o> del ferr0introdoc(ada.7>/^^/<r^M^ 
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loo DelU prì$f m 'Età del Mondo * 

. Queftaé la poftcrkà^iiòaiae > né più oltre Aefà meaddlie U 

Scrittura Sacra . , 

Che 6ne poi faccifre Caino ? é cofa incerta. La commune 
òpinione è, che egli fofTe ammazzato •innavertentcmeote da 
Lamech fuo difccndcnte ; poiché andando Caino raminga 
))er le fel ve , e Lanriech dileccaodofi d'ahdar a Caccia « io ferì , 

^ammazzò, credendoto oaa/Soml Fonda&tal opinJQoejùrle 
paiole dcttedii Lanieeh alle fuetnogll. Qt^nam ocM^tnm • 

^ tiN&WM' meimy^éuiclcfcetitftlum in livorm, meum; feptupium tdtio dom 
hintr de Cam ; de. ijmcch vero ftfmigin feptks . Mà qtiéfte pan^ 

9erer.in eirendodi*fenrooTcuro fooo laterpretatein diveffe maniere, co» 

CenJib.7. me fi légge apprcflb ill^eter io ; ficché molti graviffìmi Auttori 

t^^'jt . 7S. vogi fono , che Caino ooQ iopt^krlmea^e moosomxo àst JJa^ 
»cch. ^ - . 

Non fi sidunquequal fine habbia fatto Caino; bensì é* certa, ' . 
che ìKiM) peccato fu gravilfìmo, contenendo in sè fette altri enor-* 
mi peccati . Primo 1 irriverenza verfo il Signóre Dio nel Sacri- 
fida, ofierendiader peggio , che egli batreffe • Sficoodo' Hovidlft 
ferfG il fratèllo Ai)elle 4 Tetro fprcEzòl'«in,woiilikMÌe » chegli. 
fece il Signore . Quarto parid coi^'doppieiìia al fratello ; ,«CDfi 
-iraude invitandolo ufcirefeco incannpagna*^ Quinto ranrnnaz- ' 
zò proditoriamente. Sedo n^gò teaierariamemcil delitto . E 
Settimo defperò della mifericordia di Dio; all'hora, chcdifle: 

Gnf^ij. Major ^jì imquitas ma y ijuàm ut veniam mcre^r, Ahlnié, e quanti 
Caini fi trovano a noftri tempi ì Conculcatori d?Ile cofe di Dio, 
nel pagare le decime , e i legati pii col peggio , c'habbinoPCol- 
Tin vid iare il bene del fuo^proiUmo , e rider fi deli ammonitiònì de 
Padri Spiriiialit€olÌfmiWcpa doppiezza, efioziefie ; ecol 
levare fe non Ja v^nki la fan» al itlo próttìmo; col no» voler emeup- 
darfi né con fefsa r fi de fero peccati io-fioe difperare della 
. fencordia Divi na ? Ci tenga il Slgnorc'lonuni da queftl peccatr . 
Per ultimo fr noti, che dicendo la-Scrittura Sacra : PofuHque 

Gen^, 4: Dcmiiinf Cam. fi^num ; fi può ih veftigare,' quale foffe que- 
fto fegnò ? . G l'Hebrei , con i loro Rabbin i dicx>no , eflere ftato , 
ó un corno in capo; ò il nome d' Abelle fui fronte; ò un cremo- 
re continuo del fuo corpo;overo u na faccia horrenda , e fpavente- 

Conf. 46. voleguardatura«comeriferifceil Padre Lezana ne i fuoì Conful- 
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RAGION ÀMEN T Ò 

~D E C I M O TER Z O- 

Delli dìfcendmi iti Adam fmd Patrìm^ .. Se ffmà éhiM ^ 
H ImMo tfìiino lunghi come tnoflrì } le tagam detta ìur^a vikf: - 
'dì q^ tempi ? Ver.cbe neffuuo fia arrivato à mille amù/U' •* 
.VKfii*? Sé Heifocb fia aneqra'vivo ì e'davc fil em 




• 1 • . . 
Ori dunque Adamo d'anni ilovèccntotrcnfà come? 
diceflìmo nel paffato ragionamento . Dell'età di Eva 
noftra con^ftiune Madre Moisè non nefà mentici- 
ne. II Padre Riccioli nella fuà Cronologia del tcuCro- 
Monvlo dice , che Eva, per traditionc de griiebrci , ^ * 
** lòpcaviflcàd AdamoTuo maricodieci anni; ficchéc;^a morì in ^ 
efid'acxtf tiòvecemoqiiaraiib. DopdlaScnctiir^Sadiliioiim»- 
ta.altro di rigaardevoie finoa! ccmpodel Dilùvio; fedon le gc. * 
nerationl , 6 diCctodcozad^- Adamo fino a Noè / quali furono '., 
dicci; dóeda Adamo nacqge Scth, che viflè nòvòcentododc- 
ci anni. DaSeth nacque Enos, chevifle ànni noveccntocin- • 
que. DaEnos nacque Cain^no , il quale viflé anni novecen- 
to ciieci . Da Cai nano nacque Malaleel , che v7f7e ànni ottoceq- 
tonovantàcinque. Da lui nacque Jared , e vifle anni, noveccn- 
toTedàntadue . Da Jared nacque Hei^och y che fu rapito da Dio. 
Da lui M o9to Màtpfalen», ^cbe vifle anni iióvìeceiìtoièfl^ta* 
nove . Suo figliùolo f & LauKch , ^quale vifle fecteoeifKifctiiuidi- 
fette. Edalui nacquèilPacnaiai Noè. * 

Hora circa i molti atinf ». e Umpi Tita > che vivevano i nomi- 
nati antichi Patriarchi, accadono diverti curiofi quefiti^ diip^ 
tati dà Santi Padri , *eda grEfpofitori della Scrittura Sacra . 

Il Primoèquefto, fe gl anni degl antichi . e nel principio del 
Mondo fbffero luoghi , comeinòftri; efi formaflTcro didodeci 
Qiefi? Diodoro Siculo nel Uh.' i. Plinio lìb.y. cap.^^, E Plutar- 
chdiQ Nilma fcf ivono , che jatiticamente gl'Egizii ^cevano i ' ' 
lofp annnuiwhi unmefe, e poi gleilefero atre» e finalmeoce 
a ^«acMincttfi^taintoce s ducbeoiicqae^ rittoMfidoittp&dr 
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loi Della prima Età del Aiondo 

• Hiiloried'Egiito,eiTere vifiTut-iquei Re fino a mille,e ducerò anni 
. dività; iIchenonéfavoIa,mà verirà, computandofi gl'anni de 

medefimi. Regnanti di un mcfe Xolo per anno; àtttfoche millc> 
c ducente mefi formano cento anni de i noftri , corififtenti in 
. bodeci mcfi.perciafcheduno, come può ogn*uno facilmente far 
'conto conla.penna^ Ma(^robio ne i (boi Saturnali lìb- 1. cap. iz, 
fcrive, che i popoli Acarni nell'Epiro facevano gl'anni difei 
.rnefiTuno; ócil fodetto Padre Gio: Battila Ricciolo Ferrare*-' 
fe'della Compagnia di Gicsù ncWa fua Chronologia Refor- 
mata tom. i.lìh, i.cap,^. offcrva, chcuna volta i Romani non 
tlavanp a loro anni fc non mefidieci; dalle q^li coftumanzean- 
tiche molricavàronoAr^oml^ntodidire, cheglanaidi Adamo, 
. edefuoidifccndenti fino al Diluvio, non foffero altrimenti di 
dodeci mefi lunghi , màdi un folomefe, ò poco piti; e incon- 
fequenza, chéquei Patriarchi aoxichi non viveflero quella vita 
filunga,nc quegli grand anni , che racconta la vScrirtura Sacra. 
XDontro coftoro inforlc Sant Agoftino riprendendo la loro opì- 
ììTrt^.dc ^}^^^ erronea con quefte parole : Prorfus tantus eùam .mnc diis 
Civ Dei fi*ìt , qtiantus nutie' cfì \ ,qucm vìgwti , qu^tuor h»-^ , cHurno 
cap.ìj^ currìculo , noBurnoque dctcrmhiatjt , Tantus Menfu , quantfls{y> nuuc 
fRy jqiicm Luihf Citjjta , (> flmTa coficludìt . Tantus aimus , qutwtus 
mm cfl , qucm di^oJ?cini mcjìfcf hnarcs y additis propter curfìm 

• .Sol arem quìnque diebus ,y iy^ -quadrarne confumani- • 

E per verità molte fono' le -prove convincenti , che ancó in 
quella prima età del Mondo gl'anni èrano Junghi come i noftri^ 
e fi formava-no di dodeci mefi I uno . 

Pi-ima y Adainohcbbela fciertzainfufada Diocon lacogni- 
tionedel corfo del Sole > della Luna, e delle Stelle; qu^l fcien^^ 
za da lui fìi poi infegnata a fuoi difcendenti . Hor conofcendo 
quelli, cheil Solea ternhinare il fuo periodo , e circolo retro- 
grado nelCielo vi confuma trecentoieflàntacinque giorni , e 
lei hore in circa r non è da dubitare , che havelTero ^abilito per 
la lunghezza dellannò il confuino di altrettanti giorni, dividen- 
doli in dodeci mefi , per regola , e conto de gl'anni . 

Secondo dice la Sacr^ Scrittura , che Malaleel.eUendo di fef- 
Gmj.i; fanracinque anni generò Jared . 1/ ixit autem Maìaleel fcxamta- 
qu'mque am'iSy (y ganuit Jared. E che Henodiin etàd'ann7 pa-- 
Gf».5.2r-T*"^^nf^ felfantacinque generò Mattufalem. Porrà Hjnoch vìxit 
fexag'wta quiaque annis , gcnuit- Mattufcilnm. Hor fe detti ànni 
follerò ilatid un fplo mefe per anno; così Malalelle , come He- 
Doch in ctad'anni<cir>quej e n^ezo h^vercbbero prefo moglie ^ 

egene- 
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Ragionamtnto decifWfUrf^. ^c»gt _ 

e geaerafò figliuoli cofa ridicòia dirtf; c pure feCantacinQue 
nsefì non» dormano altro , checinque anni, e mczo de i noftrh 
, Terzo dice il Sacro Tefto , che Abrahamo morì vecchio ,* in 
crìkiiccntofcttantaciaque anni . -F«fn<;7r autem dies ^^<^ -^^^^-^utLx 

èiMeéwà pfi ^ sj m dfmU , piws^ «fiiranìi /^Se tlecti Anni ^i^-r ' 

• in età d^arihtqiittcordki I e tnefi M 

•à:qifòiiaggiòaaBtrio^tte,fUffoiq^\^t«i>fit^ P^pÌé> 

"mente Ilaac morì in età d'anni ccntortanta : Et tomplài fumÀies }i\ 
Ifatìc cmum ofhgma.^mwrum . Se ibflero ft«ri annid'un folome- . ' 
fie per uno, fafébbe morto inaerà dj-quìndeci anni y perette 12- 
via 15. £à 180. come'dunquefi verificarebbe la Scrittura, cfeé 
primadi dare la benedizione ad Efaù, & a Giacobbe fuoi figli- 
uoli , dice , 'che Ifaac più non vedeva per la vecchiaia . Scmit^U'^ 'Geihxj.u 
U9fi Jfaac y ^ cM'tgammm ^cfA^ ejus,, ^ ^jtdtm tm fatnai, , > » rt 7 
^<hm#iiliè4nti9ci^ iMMElcMsedèl 
Dthjvio^eh^a ussero TetoddlaQjBiwfi ^Im^j?. Bia^fvi,\ 
die il Diluvio principiò udiranno fieìcenco ilelU vijiaCjdi Noè; * , v 
nel mefe fecondo, alHdiecrfettedel mefe. Anm fexcemfimo iM^CekjÀfi» 
Noè , mnfp fecundo , fepthnocìccìmo die mefiftf y fupti funt mmes foh^ 
US ahyjfi iTiagntt , ^ catara^is Cedi apertiC funt ; ^ ftìiìa eji plu-> 
via [uper terram quadifoginta fliébus , ^ (juadr£tgimanoéiibHS i Ec- - 
CQi'che quìfi porninanogiorni , mdi ,& anni ; dunque i me- ' 
MK}n era rio anni altro erano gl'anni; Òc altro i mefi . Me- 
gp» foggiunge il;5acvoìT^eili^4iè^e^fièiMÌé €«fccufe< 'le acuuc! 

dp|àtoc!nquài)ta giorni . OjnkuiermtìfW^ikt ^tefram cmum qàti^€^.^i^ 
qué^S'"^ dhbus , dopò i qliàli cominclonÀ) a dimiùnii^ ficc^c 
l'Arca nel fetdmo mefe di quell-aTinò, I; nel giorix> vènHftùi 
del mefe riposò fopra i monti dell' Armènia,. Et aqU<t ctzptMt 
wimui pojf cvmum qt4inq:u2ginta /iies -; reqttievìtque - Arca wmp fepti<, 
w» .wgkfinw f^ptìmo die menfis [uper monte s Armmx.. Nel efeci mq 

* mefe poi fi (coprifono le fommità de i monti . Decimo enim ^nen» 
fe f fnwuktlic mnfisi tipparuèrtihf taciti^nà monùtm. Dopò afpec- 

id Noédcri quaiama giorni;. & aprila ii»e(br»ve Inaoid tuo» V .^^ 
ri il Con^ . Dp(òàltri fétte glorili mandò ftMMrl la Gbldifiba , 
qpile ritornò con l'olivo; Ri nnovo alpcftd alrri fette giorni , e • 
rìmanéò fuori La Colomba , che f^iù^ipi^rìKn'nò neirAira; dal 
^ che incdfe Noéy eflercceflatele acque '(bprii In Terrà : ficchè 
j^aandQ itémmf^mi>ti^k&i tìmok» che ' fono ctoq^aòtaquàc. 
^'^ '^ ^^^ - : * - • • tro 
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I04 DeiUprmd Età>del Mondo \ 

ero.con li (Ucci mefi antecedenti fòrmaoo qùafi un*annó iotiero 
di dimora ncirArca; onde il Sacro Tcftp dipoi foggiuoge^che ^ 
eflchdo entrato Noè nell'Arca nell'anno feiccoto della Tua vita, 
iiel^nefe fecondo, il g|oroodieci(cttcddmeres ufcl^lla jnede-. 

. ^ . .Reib duo^ue^cliiaro , chdfl'aooi , atico in qiklla prioHH 
età del MotidQ , erano lunghi , come foao i nóftri : ^che an. • 
cor efff in quel teropemIK>c^^poéy «U'dodcd 1^ 

• ^ bavevanò trenta giorni . * 

• ** I^ fecondo Qijcfito^ que(k>. Vivendo gt Uomini avanti H. 
D il u<^io tante centioàia d'anni /quali erano le cagioni di si 
' ^ lungo vivérer? Il Pcrcrio nota fette caufe . La prima era il buoa 

j 'I^Q^ ìcm^t9.me€ito» e la fotte compleflioiie, di cut erano gl'Uomi» 

r.^.f.}. flidocati iii<]ueii>rimitem,pl. Lt-femidii coàfifim aeUanfn^r 
peranza Mcibo; e fbbriceà del bere^ mefechfr Wvevana gr««* * 
yomiiii ioqiaei tempi di lattictni, l^be; c brutti della terra; 
flliìlfii^ano tanti intingoli, e piatti, come fi coftuanaalprt- 

Mtctn, tàoxt : e dal.foverohio liiangiarc fi abbrevia la vita . Jnmtdtts efcìs 

34. ' frit hmmrtas ^ propter crapulam multi obicrc. Parimente avan- * 
ti il Diluvio non fi beveva vino , come prova il Padre Mcnochio 
nella fua- Economica -; e fcrivcSaa Girolamo contro Giovinìa* 

m-^cZ. no lA.t. con queil^ parole : Anìe*JOilKvìwn quidcm me fuit ufitr . 
umimk y me rcpHdnmt Jtxorm , m' cìrttfmi/io , ncc potkfim, Ao» 
aftiK <iÉÌMffiiMHfcltitlftrirnMrt jm conocdcfiiiQ il yOùù^im^ 
loro Donne; oinie Vàleti&ÌA»(kù&- twcamm» ^ fijgnaNii» ^ 
Bacilo amtpazzd impùncmenre la moglie pctcH Aaveya be^ • 

|M^r.|. vocodel vino, ^ffmtkfs Metcllus y qui uxcrenf , qf^d .vimm bib^ . 
fet y hu&emit; t^^cufatore tantum^ fed etìatn rèprehcnforc ,caruH , 
Cnon foloquegrantichi fi attenevano dailà carne, e dal vino, . 
( che j>erciÓ Noè dopò'il Diluvio innavertcntcmeocc fi ubbriacò, 
, non rapendo la forza del vino, che per feicento anni avanti 
pon hàveva mai bevuto ) mà fi afici^evano anco^chi i pefci : pn* . 
de caatò Ovidio, r , * ,;ì .i " . * * 

j^,ij<ft ifptf^ impavidus medits erravit in ^^w^ v'. . .* 

Nec fua crcdulitas pifcem fi^pcuderrnham. ' Mi^wp^.^* 
Qyindi che non folo in quelli tempi antìchifUmi , mà anÉbr V 
dopò la Rcdcnzionedd Mondo gì' tfomini fanti eòo l^lnen* 

? : • • ' '\ • daUe 
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Hdpohamento decimoterzu) . io? 

dalle vite de fèjguentì Santi , che mangiavano folo paoe, & ^ 
acqua , e poche herbe ; ^ioc San^ Paolo Eremita viffe anni 
centoquindcci. Sant'Antonio Abbate anni centocinque. San 
Pafnutio novantanni Sant'Hilarione otrantaquattro. San Ma- 
cario novantaotto anni. Sant'Arfenio , che prifDa fù maeftro 
d'Arcadio Imperatore e poi eremita vide anni ceatoveoti. San 
SimcoBé Sciite: aani OBDidiiove.Siii Roontaldo^ amii cento., 
▼enti. San Francefcodi Paolji.aiiiii novaoiàiinoi-dcali^imol* 
ti riferiti dal Menochio delle fbeStuore , e dal Padre Ktccio- A^^wrA 
li nella fua Cronologia tom, t:'M;i, €ap.6. nell' appendice ^ ^^^^'À' 

La terza caufa della, lunga Vita degl'antichi, conforme al 
Percrio , erano gl'alimenti foftanziofi , che nafcevano dalla ^- ^ì^- 1- 
terra -, quale non era ancora refa falmaftra , e meza fteri-/^'"^ 
le jdall acque faJfe del Diluvio : dopò il quale Dio be-^^'*** 
naedetto conceffe in cibo le carni de gì" animali per defi- 
ciente foftenimento dell' herbe . La quarta caufa fù la 
cognitiooe « c'ÌMlibe Adanx> 9 e da Itti i fuol defcendep* 
jtl« della Viitù dcUlieiibe medidnaU , pietre» metalli, ^ al» 
urimifti , con ciliali à £j»rerervavano , ò (i rifaoavand da i 
nmli . ,La quiotà era gl'aipetti de' Pianeti e gl* influii de i * ! 
'Cieli tutti bepigpi , e benefìci in quel primo tempo , ch'era« 
no flati creati ^ verfo la terrà . La fefta era particolare provi- . / 
denza del Creatore , acciò fi moltiplicale il genere Umano. 
E la fettima.era, acciò gl'Uomini col longo vivere, &efpe- 
rim^entare le cofe, poteffero acquiftare la fetenza, e cognicio- - 
M delraiti » fUbilirne le tegole » ed iniegnarle ' a' mocef- 

i II tei^ Queiìto ricerca : Mr qual caufa ni^uno de grafiti- 
chi da arrivato alPetà di iDilIe anni ; méntre Matufalemine , 
quale vifTe più di totti , inori d'anni novecentofe^Tantanove? 
LsL rifpofta é, acciò grUomini fapeflero (limare rerernità, e ' 
difprczzare la vita prcfente ; la quale benché pareffc sì lun- 
ga, acònfronto con effa né meno può dirfi un' folo giorno , 
eflendo icrkto mille, anni anu oculos tuos utnquam-dìes hcfìerruty qua 73^/, ^ 
préctmit. £4iquificonofi:e verificata la fentenza del Signore, 4. 
quando dii&aa Adamo quocunque dh^oim^is y maru mane- ^ 
r//: perche lioo efleodo Adiamo arrivato àÙ'età di mille anni, i;/ 
i\iàòÀ\xtì che t» fila vita non dufiflK! uh giórno , e che nel ,j 
pdnró iStotno ^ in cui peccò, egli morifle . Oh fe gl'Uomini, 
de noftri teàtpi bilanciaffero qualche voltala prefentevita col- 
rctesnat 4ttaQt0r.oiaiatoe farebbe la moralità « e iy:obità de\ 
: : • ' ' ' O coftu- 
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io6 Della prima Età del Mondo 

Syr?^.^, coftumi ? Cogitavi £Ìics'antiquoj\ diceva David , afinoi atertiof, 
in mente babuì ; iy* meditatus Jum noiU in corde meo ^ i^cxercìtfhof,^ 

(copeham fpmiirm vìcum . 

L'ultimo quefito é circa Henoch , fe egli fia morto , come gì* 
Terer.in altri , ò pure dove fi ritrovi , c fc babbi a aiorire ? RifpondonOi 
Centpib* i^acri Docforiclmtldal Pernio^ cd^lMeoochio^ eflcr cotn-»- 
7.^5.1». frtanroplnioné) €heHe«xh«oii Marmoreo» mà trasinfto da. 
'i/rwr/^ ^^'^ inalcmiapàrtefecretadiqucfto Mondo, <»ve1o cetìCawl 
Stu0r.atS\no alla venuta deirAntichrifto. Ciòfi prova con le parotedeU 
xenp^^i. f Apoftolo San Paolo: Henoch trcwfiatifs efl^ ne v'ideret mortem'^ 
S^atuad £j delPEcclefiadico: Henocb plaeuit Deày ^ rransìatuj.efi in Pa~ 
^^'f"^ ^ det ginàbus panìtenùam .. Pare , chequefte parole di* 
i|. ' moftrino, efTere egli nel Paradifo Terreftrc, non potando Uo- 
JBrW. 44- n)0 mortale entrare nell'Empireo : aìàfequel Paradifo fu rovì- 
nato , « didructo da!rac(^ae del Diluvio , -come, potrà eflervi - 
dentro vivo ancora Enoch? 1 - 

SfrlipondéV -die a' Dio non manca ftotenza fier haver ptdh^ 
vato dall'acque del Diiavio Henoch , in* qualunjqae luoco egtt 
foUk ; mentre habbiamo grefemi»! fotieiuiidei^iclv le Celie , 
Cafe ,^ ò Chìefe de quali liiroilo pfd^fxee idaUMnirOo^ 
acqae. < . 

^ Greg. San Gregorio Magno narra (come diceffimo nel Ragiona- 
la Di/»/, mento fedo) chel'Adice fiume a noi beh cognito, efifendo cce- 
r 'Si*/ ^^'"^^ (\^oxì dì Verona,ove é la Chief^r S- Zeno, tanto fi ìnnaU 
•yj^^'j; 7;arono le acque, che arrivavanoailefeocftre della Chiefa; epu-. 
Sa7re I * re effendo quelle aperte , come pure leiporte delia Chiefa , qaeir> 
Jir.n.^' acque noncncraronodentio, oveeiamolcicudinedi popolo; mà 
fcbrrend^ per la caiiiMa>^ ; JafciaqonokChleliÉ ^jfefleui ^fc naai 
Icfione. ; ''i'.» » 

Confimìle miracolo, e rifpetto portato ibii' fiume creTclutOi 
iìno alle feneftre della Ghieiadi SanGemìniano inModenft'» 
racconta il Ferrari nelle vite de Santi ìj/// ti, di Gennaro . 
SS. Febr. Un'altro medefimo fi legge apprefFo il Bollando della Chiefa, 
sm,u ' ^. Verdiana in Tofcana , dove eflTendocrefciuto il FiumiD 
Ella alcuni palmi piii-alto della foglia della porta della Chicfa.di^ 
detta Santa , - non inttò mai l'acqua io detta Chiefa 9 benché la^ . 
póttafofleaperta. . — ' » ^ 

Sr dunque il lignòte l>kiad' Tntercdliotie^e fuoi Sancì fece , 
cbe Tacque a1zate'fino<aHepprm»,^alle feneftre delle Chiefe 
fpori'eflèro per le campagne lenza entrare nelle fteii^Chiefe ; così 
iiaVerftpoctitofaiti chel-acqciedcl DllttilOiKmiÙMfiitt^ 
• quei 
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quei luocor» Jfféataila. Aia infinira fapìcnza, farà piaciucodi 
trasferire Heooch , e confcr vario fino alla fine dei-Mondo . Et 

faSiì funt omes dics Henoch trecenti fexagmtétquìn'que' anni , Ambula- Geu.yii^ 
vìtque cum Lko , ^ mn apparuìt : quia tulit eum Lkus . Di Hc- 
noch pure é opinione , c'havefle fpirito di Profezia, e che egli 
lafciaffe libri ferite» per Hmmatrtran-icntode i popoli; cosìdilui 
dfCeddo S. Giuda Àpodolo nella fua Epi/lda Canonica : Pro» Jud. jc. , 
pèMtftnr Ottim ìit fipiimuf tk' 'Adam Henocb , 4iccns. ; . Efce vemt < 4* 
Dmmtm k CtmlUswmtis Jms ^ faarv'jiuiicmm comranmicsi arm 

* E qui voglio riferfnsttnacofa, che farà molto grata al Letto» 
. re d'intènderla ; damèlettanell Hidoria Cronologica de Padri 
Francifcani di Gierufaicmmc ; fcritta dal Molto Reverendo 
Padre Frti Giovanni da Galaorra Minore offervante della Pro- 
vincia di Burgos; a propofito della confervatione in vita del / 
Santo Henoch. Nel libro fecondo di dettàHiftoria Cronolo- 
gica Q difcorre delle azioni virtuofe dei Venerando Servo di Dia 
Sid^Bencdetco d^Arezzo > uno deprimi figliuoli di San France- 
iboiF AiRii ; qua!» per cQtnàndamentoderSaata :pa(cò ln>Sorla 
al governo de iConventr » e de t Religioà Franciteani* j:he Ivi 
^ di. irefco eranà'introdòtti r dove e(rei^oif.per alcuni anni traètei 
nuto efTo Venerandoifrà Benedetto; .ooiaàdi lui feri ve ilfodecto 
Auttore 2.fr^.4. VfcdendoiI Venerando Padre Frà Bene- 
detto di Arezzo dilatato il Serafico Ipftituto in molte parti del» 
IQriente, principalmente in Grecia, Siria, Cipro, e Paletti» * 
na ; dove vivevano» molti Religiofi nella pura oflervanza della 
fua Regola^ dcteàninò di rjturnaj^eiaUa f^a Provincia «.dove 
pcftdftftozli^ftii^c inquiehidittl, e dlafazi<^i atc^odtfefoJo a 
fé'.ft4t^r nAf^mli'iiaa pomiCbIlai' Navigando vofìo Ita* 
lia incontrata Nasirij «Ik lo portava ^ una tempdlU ooflfieift^ 
ofacli maiinari <(itbé erano Infedeli pcw r^va0e4bfaMiieQte.|ÌR 
lofóvite; hcìgetcare in Marc le robbe^; die facevano caricò al 
Vàiceilo , per odio della noftra Santa Fede^ vi gettarono a ncoi 
il Venerando Padre Frà Benedetta . Mà a pena toccò Tacque , 
chefìi ribalzato da quclkallaria, comefoffe ftato una nuvola; 
neUa^c^aie l'Angelo del Signore lo levò dal pericolo- di foni» 
oiergscfi; comeQ lumnieriero col loro Jlavi^lio quelli marinari; 
. ^SXt^xtAtOhilhBaiìiXoTi^ ÙMQ Henoch, & Elia» 

fSlMtf^towMo di^^ 

«udEOgpKi. fs^lio^oii, cgy pi«feila^ ; f^vmdOr 
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io8 Della prima Età del Mtmdo 

^uei due sraadlaln^ci di Dio ; & abbracciandolo ceoefiinieòce , 
loconduflètò a vedere le deliete di aueirameniffitxK) luoiico . Frà 
que((e meràviglie, che ftava mirando il Servo del Signore con in- 
dicibile contento, lo levò l'Angelo di Dio, ciò pofe nel porto 
d'Ancona; .dove gionfero alcune Navi, che andavano dicor»- 
ferva con quella , dalia quale fù gettato in Mare dalla perfìdia 
de marinàri : e fapendofi nelle altre Navi il naufragio fattodi 
quelUdcl Smodi Dio, fimcravigliorno, efofpefineofapm 
^ ao» còme Ir foflfe falvato: mà conobbero greiètti della Divina 
; providenza, quando inreferodainHeflò ciò, che grerà^uccef. 
Io . Sino qui la detta Hiftoria Cronologioi ; di cui havendo iò 
voluto rinvenire il confronto nelle Croniche di San France* 
fco (bmpate m Napoli Fanno mille feicentòttanta ; trovo 
nel primo tomo I4k6>(ap^ss* eflère cosi {cùaaal mumn) ouatiu 

Frà Benedetto (C^énezzo fi( ^cor e^li perfètto in ogni virtù y c fà 
'mandato dal Padre San Frante fco nelle partì di Terra Santa per 

tanto incifjif 

vs/hfe , che per e£ere d'fióài da màci^ ^ ni Jkattmbfi; M Sà&m 
re ph) , che tanta ' ouunticbe y^wm ti- è parfo. fmaiii» emttmmte àfh 
rirle in qtaftcpera , acdocbe per la^ fua Uxoria. duhìno(a aon fixvu 
nijfe à derogare dk tante altre, autentiche , tbtM.ftmo. 
• Io non hò per impo(fibiIe il fucceflb del detto Veneranda 
Padre. Frà Benedetto ; rqentre anco Sanca. Chfiftina Vergi- 
'ae , e Martire gettata in Mare da i CarncBci fìi liberata 3a 
gl'Angeli ; e lo (teffo fecero con San Vincenzo Vefcovo<Meva*^ 
tefiniM. nienfe, come fi legge appreflb il Perrari ndGatalo^ de Santi ; 
hc^^.y riferito dal Molto Reverendo Padre Bautta > Quecico Regola^ 
'^^''^^ feAdlefuccoremlrabili ddJlooéc^Gfìcmirt^^&fiQR^ 

pofta laveritàdeHàDéodigiofa ioacraaiacione » fatta pcc mena 
dèi fùa''Angeb Ouftodé*, %\ luoco dellciofo , dove fona 
~ da Dio conìervati io vita quelli due Santi vPatriardii Hc!^ 
AOch , & Elia ; riefce dì molto contento per con&rmid^ 
ne del loro vivere sì lungo, atteftato da tanti Scrittori 5a« 
cri . Solo redarebbe da defiderare che quelli ; i quali intefe* 
ro il fodetto miracola dalla bocca del Venerando PadieFrà 
Benedetto ^ maflìme emendo Superiori nella Religione , la 
hm^Skto. aiiretto per òbbedien:^ z.pfAttùxt le cofi: da Jui 
i«dbte in qud fàìct foggioroo de. SanH^HenpcIlii/leiAtta;,' 
col farne autenrico teaXmo a i m2flSg>or jdntiardd > Steootè» 
Qlo >qitale /^./£.-i^iuraeQé^*)^on^. 
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mcifo dj ciò Tare ; ò di ciò fervire , conviene TperarDe la Mafir. in 
nocitia in CieIo,ove alli beati (krà cooeèifb di vedere in Dio ^''^'•^^^'^ 
anco Talcre aeacure « cooie Mcsoaoo l Teoloi^ Sacri. ^ x«. 
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tid Delia frimÀ EtÀ del Mì>tida] 

RAGION. A M E N T O 

D ECIMOQU ARTO. 

Delle molte iniquità de gVUomìm > per le quali Dio mandò il DHuvh' 
Univcrfale . Chi foffero i figliali nominati dì Dìo nella Sacra 
Geneft ? Se veramente vi fojfero Giganti di jìatura eccedente t 
aoA altri Quefui [oprale parole del Tejlo , e della ^an 
cecità di mente de i Peccatori^ 

Odo la morte di Adamo» encr-tcropo,. che viveva 
Noè. era ripieno II Mondo di UòMnl , fnà infici 
me d'miqmià i Cmgt^^fl autm inr4f eara» 
Cornei k J^^3 ^^^^'i* ^fi tmquìtotf ^tifÉlldelle più enormi 
Lapide liUsBrcwai che fi |»tei«a¥aÌso da twti,<tB^er tutta. Ommsquip^ 
^'^•^ pe carO' corrtfperat vmm tttam. Ciùè-^^uc; homicidi , ingìufti- 
zie, e carnalità inaudite; non rigua(«fando gl Uomini nel fa- 
ziare la loro libidine néa feflra, ne à parentela, ficché non fi afte» 
nevano né dalle forelle, né ij^le madri ftefTe; onde per Thorro- 
rc de misfatti si grandi dice la-ftitra Scrittura, che Dio fichia» 
mò pentito dhaver creati gl Uomini» e ne provò un grandolo- 
re nel cuor Aio > tuttoché in OI6 non cluia pentimeiKo^ nddo» 
lore; attefochc comefcrlve Saot^A^brofio : Nfqttc emnt thus 
^ cogitai ficitt homnes y ut aliqua et nova fuccedat faamiet'i mqut tram, 
^^rla ^"^^ mitabUis ; fid ideò bac Upmut^ m exprimatur peet^u 
torum noflrorum acerhìtas , qua Dìvinam meruerìt offenfam-^ tanquam- 
eoufque increverit culpa ^ ut etiam Deus , qui npturaìiter non movetur 
aut ira y aut odioy aut pajjione nlla , provocatus videatur ad iracun. 
diam^ Determinódunqueil Signore didiftruggere tutti gl'Uo- 
miiii, e con loro tutti gi animali in odio del peccata . Deleboy 
mqiàt honùnem ^ quem creavi à facie teme ab b^smf tifqtie /id am^ 
mmàuty à repttli ujaue ad vdtieres Càìì; panitet em» me- fecijfé 

Hora fopra quello TeilodellaSacra Genefi i Sacri fifpolito-^ 
ri muovono diverfi quefiti. 

Ilprimoéydioeiidofi: Videain fB Dei fiUat honmnm quod cf- 
fent puìcha , accepertmt fibi uxorer exomnibuf y quar eìegerant . Chi 

crani» qocfti Aiuoli di Dio» i quali vedendola bellezza delle 
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Ragioìi amento decìmotèrz^o . ut 

IB^liuo le de grUomini , fe le prefero per mogli ? Altri han det- 
to, chefoffero gVAngeIi\ i quali innamorati della bellezza del-, 
le Donne di quel tempo, fe le copulafTero, e prendcllero per ^^'^\\^ 
mogli. Altri, che foÀero i Demoni,figliuoIi di Dio per natura; ^"P*^* 
hora incubi , bora fuccubi mefcolati nelle carnalità con gì CJomi- 
331 . Alcri,che s'incendetTcro gì* Uomini eecellciitl^d per potenza,ò 
-pec aUctorità , ò per ricchezza $ ì quali iG ofurpa^no ie1>oniie 
altrui, «flèndo frafedella Scrittura d attribuire il nome di Dio 
achl hà qualità cofpicua^ per efempho, iWtw/e/ I><f/, CedrosD€i,'Pf is i^ 
Li Montidi Dio, eli CedrìdiDio, per la loro altezza. Al-^-/*'**'' 
tri finalmente vogliono, che Seth perla fua pietà , fantità, e 
fapienza, fofle chiamato Dio, comedi Moisédiflc il Signore, . < 
Conflitui^te peum Pharaoms: e perciò li difcendentl di Seih fi chia- 
uiafTero figliuoli di Dio: & all'incontrai difcendenti di Caino ^^'7« 
fichiamaflcro figliuoli degl'LJomini: per alcuni fecoli quefle 
4i]e.4iftta^Qze non & pamtavano iotene; itiàail tempo di 
N#è cQimladÉmiì^mmogliarfì l'altro» ^Salcbenefen 

guirotiopoi le moJlipllci iniquità caroalu À altre «iiorito1tà> 
per cui X) io riflolfc mandare il Diluvio. 

-Il fccot)4o cjuefìtoé: di/Te Dio: Non permjnebtt Spìrìtus ^^fi^ ctn^x 
hom'inc in .éCierpupi , ^.wa caro fji : eruntque dies iìlius ccntum vigìnti ^ ' )l] 
/tmornm . ' Di qual Spirito intendeva Dio ? E che cofa intefe per Cornei, à 
gl'anni centoventi? Sirifponde: che Non pemanebit in fjebreo ^/w'* 
lidice/i»J<^«j, che fi. interpreta, nonlìtìgabit^ mn ciifj^mabit: qua» - 
i voklTe direlT $tgi|ore la Spirito mio non vuole più difputare, 
tìà ikigarecoti g^Uomial^ceIeraci; \iogli6 levarli tutti. 
Mondo . Altf ileggodo tri Hcbfep^ ìtfi ii ^ ^eio^ Ew^iué^^mU y 
tri jahn , cioè .m ^pìf^kur/ph-kus mei^ • 
lefle Dio dire ; non permetterò , che lo fpirito mio,, cioè lani- 
ma ftia nel corpo de gl'Uomini fatti malvagi , mà con la morte . 
remeranno tutti feparati, e divifi. A m epa re , efTere affai pia- 
no il fcnfb delle fodette parole ; dicendo , che Dio voleva figni- 
ficare^ non potere più habitarc il fuo Spirito ne grUomini rei, ' 
ecarftali ; cioè il fuo fanto amore, Jafuafantagratia, e benevo- 
lenza ; poiché airanlme pure G <K>ncedelo Spirito Santoper via 
4*aìiibfe: phantM Dà dffifa efi h t^Mtis mifirìs > per S^rìtm- 
SanHm\ jM diitus efl iidfify éiccVA^óio. E chi bà in sdià %v*r-r' 
sratla^llDio , fi dice èffere tetripio vivo dello Spirito Santo: 
■ KOs eJiU txmplum Deìy ^ Sphr'nuf SanBus habitat in xobis , fcrif- j.^'w.*. 
fc puire San Paolo a' Corinti . E Santa Lucia diede quella beU 19. 
ih tUìpoùSL iaLirkaono^ <i<^> umptmim Spirìn? 
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m Sanili , Sicché lo Spìrito Santo, che é lo Spirito Divino ha- 
bita nell anime pure , e timorate . Al rincontro non può habita» 
re in quelle immerfe ne i peccati. Dunque effendo tutti gl Uo- 
mini avanti il Diluvio dediti allecarnalità; nonpotcva più in 
loro rimanere Io Spirito Santo, che é lo Spirito di Dio. Natt 
j^tmand f ì rSfmtus mtuì m htmm w attmm qiàs taro cfl . Quanto 
poia^raoni centoventi ibi mentionati, CDDcordemente dio0M 
nòiSacrl Dottori^ cfaelidiceflèil Signore^ Noè quali tenni* 
Ile prefcritto d afpettarc , fe venivano gl'Uomini a penitenza ; 
ondeòairbora Noè fi trovava in età di quattroccntotranta an- 
ni: ò pure ie era giowo alli cinquecento Dio abbreviò venti 
anni a mandare il Diluvio, per gl'ecceffi infopportabili , efem- 
prc maggiori de gl Uomini ; havendo principiato il Diluvio, 
entrato che fu Noè nelianno feicentodifua età, comedirema^ 
appreffo. « -i ' ."V 

_ . ^ il tento quefitoé, chi eranoiiiief -giganti, dei (Attll'^ice^it* 
Sacro Tefto : C^antes autem tram piper tnram'inMfus m. Al- 
cuni hanno ìcdtto» cfaela])arola gigante Àòn^infichLPomi* 
, , ni di gran ftatura corporale , mà Uomini -potenti , e violenti 
dicendofi in Hebreo Nephìì 'm dal la radice. Naphal , ché vuol di- 
re cadere^ intiere, opprimere ; onde giganti , cioè cadenti fopra ,' 
opprimenti, e violenti; conforme anco al detto di Giòbbe: 7r. 
7ob. i6. tuìt in me quafi gigas . Altri ha n detto, che i giganti foflero Uo- 
mini di gran corporatura , mà generati con- Donne da Demoni 
incubi . Già nelle mie Deci fiooi £^ Baptìfm^ trattando dei 
mcfixi Umani, fe fi debbano battezm ; hd voioco vetieUaris 
quefta qoeftione dei giganti , efe i demoni poflino gencrarefi- 
rT^S'^ gliuoli? e con gra«^iffiflii Doftori , .e ragioni, ivi é ftjito con* 
^j^y^' cluiodinò; onde rigettando queda feconda Tìfpofta ; fùccede 
la terza, &é; che veramente in quei tempi avanti il Dihivio 
fis08obr. vi foflcro moltiffimi Uomini di gran ftatura corporea, quali fi 
^Ìi'^'a^Ì chiamavano giganti , e nafcevano per la robuftezza de^cnitori ^ 
Tifyntub. ^1^^^ I ^ji'nja calidi, ove erano generati; conforme nota il Pa- 
dre Scofto nella fua Fificacurioia con quelle parole; Puto ilaque- 
G\gàmcs OH» kafcf y am.mtè mraordnuvuf tmif hminfis y quMé 
fmewmrhfqke.paremis ^ c^fhfumy o-affiUn* caUd^limm \ Jj^rkìM 
. ^mnr. Of ferì expers, ' 

£ |>tt verità frequenti fono grefempi d'Uomini di {!atura gi* 
gantefca tanto neirHittorie Sacre, quanto odleprofiùie . NeU 
la Sacra Scrittura ; oltreli giganti qui mentionàti 'aivantì il Di- 
luvio, dopò di eflo a vié h rclatiooc de gl^e^ploratori jnandati 
V - . d4 . 
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ia, Mohé ra Terra di promìillone , i quali il fc ri HM rt baver vò* ' 
. dyti in efik glUoiniiii cosi grandi; quibus^Mtparmi^^éittét'O y 
^Mafi hcufU vUkbanmr . Di Og Ré di Bafim dke il Sacro Te- 
Ho, che eragiganre, ecfoe il fuo letto era>:^«MW sd^otMmtì ^<^«^ s- 
ìm^itmimis y f^quatuor lattutdìnìs. Cioè lujigo nove 'braccia , e .'^ 
largo quattro . Di Golia Gettco, che fu uccifoda David, ff 
legge, che egli era alto fei braccia ; Eroi ahitudims [excubitomm . j.i{eg.\7. 
Et per Amos Profeta dice Dio , havereftermìpatt) gl*Ammor« 4- J- • 
rei , gente gigantefca , di (latur^ alta cqme i Cedri', e h* Pioppi . - : . »• 
Dick De MS : Ego antem ex terminavi Amonbami à facic e or uhi ^ cu* «. 
pt$ rftkueb ; fcdrorum alsistidó-ejus^ ^ fortis tpfe quafi quercus» : S 9* 
>»*iTrà li pro&iii leggait Sbiino» Minio y i Pompóoio Mela ^ * 

Sali ràocoocano tnÌMCi éfempi de giganti ; e jdicoho che nelt- > ' 
die ve ne fono di qvdli , i quafi cavalcano grElefonti-» 
come noi {sBOcmùpi Soixiafelii. Il Padre Menochio nelle ^e ^ 
Stuorè riferlfce mòltielèmpi'degig&nti; e de cadaveri dinatu- 
ra gigantefca ritrovati fotto tetra , fpecialmente in Sicilia : e 
che il Medico Melchior (Suillandino ( qifalealfuo tempo era' 
lettore publico qui irt Padov;!,' e leggeva l'herbe nell'horto de 'f^'.,,^^ 
femplici) haveva veduta in Africa una teda^ritrovata da due ' 
fchiavi SpagauoU, d'iifvgi^nce^ & eridi cifconfereoza^unde- 
ci palmi. &iit'Ago(Uootaocónta iiam veduto uirdente mola- i'th.i^.di 
ijBm llptiHysV groffo,- clìe fpe^zatìMse laverebbe fatto cento dé 
I OoAiT. Ldé^ilp^Vives fcrive havernc anch'egU veduto und ^^^'^i • 
miflo come uh pugno. Carlo Quinto Imperatgre quando (ili a -t* 
Bologna , per eflTere incoronató dq Papà Clemei9(iLSettimo , ha^^ 
vevaun ftaffiere di quattro braccia di a!tez7.a. Altri efempifi 
po/ToDÓieggere nella fcuola dei Chrirtiano di Acftonio Mafini 
Bolognefe al e nelJ H oggidì dell'Abbate La ncel lotti 

ìtifit^/mio 29.* AiKoil Boterò nelle rcfationi del Mondo pari, i, 
tib, 6. dice « che nel. Bragie il va^ionò oioiti giganti ; e che Hi 
. Spagnupti 9\qqando ^iunfero allo ibecfo 4»Magaglim>i v5d- 
itTp grUomioi ^tk-Piit^gom , «così grandi^ che leiificSpagnuo^ 
Ù a.Iotp comparatiorie parevano "Pigrnei . LeggaÉliUe «gioni , zacck* 
. egrefempi addotti da Paolo Zacchia Medico Ro<nadGttÌficaia ;»<(^^.;if^ 
aaìcita de giganti , difconendoric eflò affai dottamente. dkoìeg. 
• Hora ritornando al noftro propofito,ledifsolutioni carnali dei ^' 7 
. Popolo, che viveva avanti il Diluvio, con tanta abbondanza 
didovifie; e mancamento di regola, edidifciplrna , non folo 9. 
generando i giganti , mà nookiplicandò iegraviffime colpe^ & 
Qlfefe dejla Divina ; furono cau(a , che Dio coaiandaf* 

l ': ' * ■ • . P • fc • ; • 
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' iS^ a No4 di iàMcafc l'Arca , In cui pocefle fidvare egif Sè ttdfo'i 
' con lìfigruioU, caoala ipecie di cùrcheduoo animale ; diilè* 
*: snando di annegare tutto il Genere Umano con un Diluvio 
Univcrfak , quando nel corfo di cent anni , non fi foiTero gì* 
GimSi9 Uomini emendati , <jtdati ad una vera penitenza : Noè vero invc' 
flit graùam coram Donnno , Qui dixit ad Noè finis Univerfa carmi 
vCMt coram me: KCpleta e fi terra' ìniquitate à facic £orum . 
.' '* In tanto il 6ayo Vecchio Noè, come nota il Saliano ne 
^.A/« gl Annali; còminciòa prcdicaftal Popolo la penitenza, avi- 
diiéoo. faodo ctakheduno ad emendai^ de' Beccati , altrimeote Dio 
{laverebbe puoiticìitllt con leacquedel Diluvio; cdm atiotato 
*aeirofficÌQdeila|ilredtaitlooedal /uo Avo Matuiàrem > eda fuo 
Padre 'Lamech > come pure da Tuoi égiiooli Sem, Cham, 6b 
Japbet ; e pplfiamó crdtrc » che auto le mogli d i !^oé , e fue 
nuofc pfDCuraflcrod'infinùare alle vicine , e parenti Ja "pcnittn- 
za; e la rivclatione havutada Noè, che Diosdcgnatiffimoper 
tanti ecceflì , era rifsolutò dillruggere il Mondo . Mà che ? Tut^ 
ti fi burlavano di quelle minaccie; 'Arattavario Noè come paz- 
à» zo. Concionaiorem^ diceili^liantf, quaii delirwnfeaem deridebanf- 
itoJM. j£d ujvi^oeta^acro: - • ' * • . ' . 

. ^ic mt: (Noe) ^afi ilUvuìg^ mUHwmnumf. . 
r' }i:< Dktrtqttc hfmmn^ dmenti^umqiie fmtn * 

Niente credevano ». cooM ftjrt& anc9t*Appfiolo San fletto. 
t!Petr*\. fìmJncreduU fuerant aliqtunuh; quando expeìtabant Dei pat'mntkm 
*9" tn dìcbus. Noè , cùm fabricaretur Arca . E perciò non fi afténevaoó 
punto gl Uomini dalle colpe* .m^tutti applicati alle fodisfàzia- 
ni loro, alle crapule, alle carnalità, dileggiavano Noe. e fe ire 
ftavanò allegramente r onde difTe il Signore in San Matteo : 
Mat. 24. Erant in dìebus ante Diluvium comcdtiitss , ^ hihcnies ; ntòentes'\ 
wtptui tradente! M/que ad eum dim; quo. tmravit l^oè'in Arem 
^ mmrfigiHwrimt émeavmi dUuvium, ttdh ommt. 
• * VeratQcnteqiil dobbiamo coofiderare quatmtailighK Bnoii^ 
grandi ; coaquali quando Dio 2 fdegtiato "ooo ^ pfccarori^ H 
caftiga in quena vita , per ha ver li poi a punire eterdameote pel« 
. . l'altra . Li caftighi (bnq. .Prin^ole profperità temporali . 'Se« 
condo la fottrazione de buoni corifultdri . Terzo la cecità deU» 
mente . E quarto la durezza del cuore . * * ì • 

, Le profperità tempora li ben fpefTo fono caftigo di Dio fdegna- 
to per i peccati" : percheèmifcricordia rinferrriità. Hic ure y tìb 
feca y ut in teternum parcas y diceva Sant' Adottino : & airincon- 
tso é giudizia fevcra l'havererle cofe tutte proTpere > e felici . 
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CàmhmMm no» flagcUaìnmur ; ìdtj^ tcriuft w fi/ftdna..^ optrti P/?^ 
fimt 'mi^Mtff , ^ impìctatt fita, ' * 

La rpttrazfonedebttonr Cbofultoriy e Padri fpiriruali , che 
dicano li vero , paritnenrcèungrancàiligodcirira^di Dio/quà- . •, 
le perciò fi éprorcftato con gl'iniqui, jlifcràrnàvobiscorfilUtrim, ^^i» 
oc fapientem , ^ prudentsm eloquii myfiìcr. 

La cecità poi dcHa mente è fevcriflìma punkionc ; lafcianda • 
Dio, chegrUomintcamininocon maffime tutte contrarie all' 
eternità; econ li foli motivi. della prudenza Umana; ficchè, 
Dkm mdm bìmm / bomm mlum ; lùcm ttmhras , t ene- jr ^ ^ 
bras tutm. . . * 

L^ikfmopoideicaft^Bi;» chevieoiHii Qo»^^ • 
dktti^ diaduceisEa^ di cuot^dT^moMone de i peccai» v^^SmiM- , 
pCOiceiiai .^nale; attefoche per quanto fi dic^ al/ip(^^|pa^rè , fi *^ 
eforti , fi preghi , non é poflìbiiecavarlo dal peccato , • ne ridurlo 
a penitenza , come fucceflea Noe con le fue prediche fatte a gV 
Uomini tcelerari del tuo tempo; i quali tutti lo fchernivano, , 
ridevano, e fe ne burlavano; verificandofi la minaccia fcritta \ 
nell'Ecciefiailico; Pcrvcifi difficilècorriguntur fl uff orimi uijinitus Bici u 
ff Msmms. Confiderà opera De'r^ quod nem pojfu corrìpere-, quem 'tU J^'v" 

Qui noo v'é bjfiMoo »)mtMlm éem^ì pa^farl , t fa- 
nefti^ iiaftandoqueHofuneftiffinio»- fcttnivenale^^^ * 

oftiQad'^!éi|WÌDÓiacinel Diluvio; pure ia vóglio^'ramemòrarr 
quetlo raccontato da Sant'Antonino ArcWcfcovo'diTiretize, 
e riferito anco dal Padre Segneri; d'un riccone, /cadi ufure , e y^*^* 
di molte fraudi commeflenel cumulare ricchezze. In punto di 
morte efortato alla reftituiione; havendodue figliuoli , rifpon- "^"••v 
deva, che non voleva lafciarli poveri» e morì impenitente. Efli^J^^,*^ 
divifero la robba , ed uno diede la iua parte a poveri, e fi fece Re* mun, S. ^' 
ligiofo . L'altro fi^mfica crlpiidiiirr edarfi bel lè'nipo t nià prc<^ 
ftoinfiaunatofilteffiiinàlàvica^ Meiij^tfReliEiaGmavajoora^ 
tione, rapito in efiafi , vidde il Padre, & ilfratelfeàdt' fóocòdell^ 
Inferno > che abbràcciact inficnie fi mordeva no , e fi màiedivano 
fcambievolniente; imputando uno all'altro la fuadannatfone. 
P/eghiamo Sua Divina Maeftà che ci liberi dalla durezza d i cuo- . 
re;ci dialumeperxonoftrere l'importanza delfeternità , non ci 
privi de buoni Padri fpirituali, chefappirìo, e voglino ripren- 
derci de noftri errori; e ci liberi dalle profperrtà , e grandezze 
temporali, quandcf quefte,coniedice la Dottrina Chrilliana , ci • 
.babbioo a nuocere all^falute dell'Ani ma. . . V#^' . 
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H'AGI O N A M E N T O 



Della fahrica deWArcà dì 'Noè , tngrejfode Ammali in cjfa, 
Qrmdezx/i^ € forma deW Arcai e quante fof[ero le jfette da 
gV .Animali introdotti in cS^a'. 'T y 




Ixìt L>cuS' ad. Noi: Fac tihì Arear» de lìgm lavìsó^ 
35 p^SlL^ /;>: ma/ìjtunciilas in Arca^fii^ Mtimme Jim4 
intriìifecus , ^ extrmfecm ' ' ^ 

Leggefi nelle revelationi di Santa Brigida , 
qucde parole, 4ette dall' Angelo, il quale parla". 
'»iZ.Smn.T,U . - va con eilk S^oca : /» furpifudpie cOHtaìit emupk-. 

/^m/iC Sgm^iL ìemppra.{i»4^^f»fM JSkiit'^, 
..'^p . hemaiunr '.a^hmen^ ^^mwlkì' Umidi iiibfaòhatffiref^ >^ dilimum imm 
'fecjti prtcter eo!^ quei per Arcar» No'\ ad mundi rejiauratìonem^^ 
' fttfi j>rieerdm^ottc jaivavb^ Dalle quali fi comjàtàdkg màic ìe ini* 
.• \ qiMta delgegcrc Unrianoavantiil Diluvio erano principalrnen- 
tjCpeccatiaBoniinevQh' di carne, che perciò non fi diftinguev» 
tìè (qUq , «né grado , nè fpccie ; ond'erano grUomini dediti alle 
• '.T..' btftial-ifà, turpitudini, & i n celli , per cui il Signore Iddiajf»» 
'• folfe cli-cminarlidal Mondocorrun Diluvio Univerlale, e.» 
■• • • ' tarerfetto ordinà aNpé, cfae fabiicalle un Arca luriga crecenca 
.cubici , kfg^ ciiiquaau^ &,-altf»; trent^;,oeUa quak poceftfo 
^ K ^Ivarfi-tutte le fpecie i'ìuami^U i (ua> moglile , Ù creiìioi- 
figliuoU^ «li. tfe Tue nuore., Di fcorrerciTio dunque in quella 
ìlagionainèiRiQ della fflnk^ ^IcH Arca.; è^cHe^ftiecicjde.gbAii»^ 
mali ,.*ch?*entrarono in efTa. - : 

, Quanto alia fibrica dell Arca, fvdevono fupporre tre cofe-.. 
La prima , che Noè ottepne da Dio lume, cognicione, e fa* 
pienza particolare per la conftruzione di ella; poiché "ficcome 
in/lruì Moisc perla fabrica del Tabernacolo,, e Salomone per- 
lifìcat^iOjrie defXenapio , cosi refe inlbuito Noé coa- partico- 
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«iènété* foéimtr -Dc^ quoqttr Betti:, fapiemam: Sdm^ > ^ pru- » ^ 
iimiam nmkam nimis, ^ lantadimm cùrdh , qiuifi artnam ^ éfl 29» . 
m littore maris, P«rìmeiieea Noè diede fcieoza, &afniTìàeftra* 

nnento (ingoiare per un'opera così Ìjnporrante,comeera l'Arca: 
edécoftume del Signore, qi^ndodertina qualche fuo fervo ad 
intraprendere opere eflraordinarie per il Tua fervizio,- darli dot- 
Crina» e fapienza per ben efcquirle, contorme al c^ttodi 5ari 
iPaolo: Jri charìtaie radicati , f^'àati ut ^jjìtis X9^prebendeni ^^Eph* 

La(ecoflda<»«ra^, che Noè oon. lavorò egli (blifl^k &Maue 
TArca; mà(iTifvideiro\)m di 'tiiokiUòmlnip^^ 

delegnaipii Fit^rer filioi y comphcres alhsjx fua progemei titpotihus ^ Kirctief 
pronepShbufqtte próbìorìbue^ ^artis faMf magijiros fibi adfchAl .- Arri* t^J^J*^ 
ve il Padre Kircherncl Tuo famofo libro de Arca Noè; aggion- J^^^.^" 
gendo , che adoperò anco molti altri Uomini nel farcondqrre i 
legnami neceflari , le ferramenta , il bittume; epoile biade, I ' • 
fieni» gl'utenfili , e le altre cofe rìeceffarie psr il vitto- di tanti 
Animali, che dovevano alioKQCar&aeir Arca. * - ♦ - ft;']n. 
. lktdn»foGiri/cheillMNX>^, incili fi fece, quatta gràiiititt» 
c&doll*AFcà,feriii-Meiop0^ tÌ6iiioal'Fi(mie£(#acépaelte 

li^É^.lQatanoda una parte i|. Móme Librano abbondante di aU.. 
tiÀiml Gedrivctlairaltra varii-Bofchi ripieni d'Arbori «ttiflìmi at ' . - 
bitbgnodi Noéperlà fabrica fodetra; in cai coniumd il corft^ • 
^icoocoanni, come apertamente diirìolka la ^acl c^ Scrittura -' 
Anzi un'antica Hiltoria Siriaca racconta,chc appreliò ihLibano ,* 
vi era un Caftellodetto Thamnin , cioè otto Anime (riferep- 
. doGa Npè, efua famiglia falvaca nell'Arca- V & apertali una . • / 
Vokvl»*'Ferraper iliTerreiiK>«y» ifcròv^oiio tegni cedrini la)^o« 
tati che Ecredeteero di<|ueUi dell'Arca di Ncè*. * : . ^ v ' 

Hofa etrcjvk coftruziónedi Arca fono tratfBltl9Ì|f^ 
fiti tra- i-SacrrEfpofitori . ^ « J g.-. ' • • *• 

. Il priTno é : dicendo Dio a Noè , che Fa facefTe lunga trc<?en- ^ 
to cubiti; cola (ì debba intendere per cubito? Trecentorum. ciéìtO' Q^fi,^:^^ 
ì^m erìt ìongUudo Ante , qimquaginta cnhìtorum latitudo , trìm» ' 
ta cuhitorum aliitudo cjits . Molti han detto , feguitando l'opinio- 
ne 4 Origene^ eflere il cubito una lunghezza di fei piedi geome- 
trici;- màqueda opinione none feguitata; ni^ntre rilevarebbe f ^ 
ilaaioashezmdfrailtey eoctocetftbptedi, che^toor^^ • 

. -4 .-^ • ' • •*II1CIU 
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mente . ,La più collimane opinione, comcTiferifce to fl è to P j» - 
dre Kirchercoll'iumoncàdt Yimivìo» Frontino» Appiano» e 
Bodeo; é»che un cubito (ia un piede» emezo di quelli, che 
noi ufìamo nelle fabriche; ficché 1 Arca Noetica fti di lunghcz> 
za quattrocentocinquanta piedi» {^fg^feccantadaque» ÒcinaU 
<ezz3 quaranlacinque. 

IJ fecondo qiiérito é , quanti tavolati, foffiu\ ò folari foflcra 
fatti da Noè in cflà Arca ? E concordemente rii'pondonoi Sacri 
Interpreti, che ve ne fece tre; onde l'Arca reftddiviia Inquat. 
tto parti, fivèquattfO appartamenti. Dcoffim^ cdnaetda é^triif 
0^fiKÌesm94(Jj^io]sL TkiiUgaè parola Greca^. cfocK diredf 
Ifi^jiavolati; edóriva dalia voc; Sreg}^ chevuoldlfeil Cà^ 
^^to della nave ; ficcbc Tpm-^m^Trifltgu figpìHca tre.tavoliciì, 
quali fomentano così gr Uomini , cornei carichi della nàiKr;proi. 
venendo tale rocabolo dal verbo ^f>jtC" Stcgazo •; quale ftà per 
fodenerei pefi , e da luì procede la yoce Italiana corcuc^. di ili» 
cioè caricare bene le navi . 



vare 



Erano dunquetré i tavolati dell Arca , e così quattro li Tuoi 
appartamenti .'irprÌ0K>>. cominciando a ba0b, qia la rentina 
fisllfotiéndeirAica;. inòtf <ì|)roMfeTÌ pooàfe* 
naarooi h iài»bla ^ofluoietacQlfoctrfi nel iondo-OEUé Nùfì^ 
aiS^flianóficure neltacqueda og.nl rivo^^mèon &9c&l»ftn(i^ 
;tfoa! erano g^altrì appaftanTentr,. uno fcr vettovs^a ; fat- 

• trjói>er gMnimaUferoci; & il terzo per grUccelli ^ e per Ned 
con ia fua famiglia . Mà qui difcordano gl'interpreti dcira Sacra 
Scrittura circa l'aflegnarftenta d'eflitre appartamenti j eiìdjv^ 
donoin*due opiiwoni. IlPererio, &ilKircher opinano, che 

* fqpra la fentina , cioè, nel fecondoappartamcntofofTero colloca- 
. ti' gr Animali quadrupedi: nel: terzo five quello di me^zo fofle 

ripoda (utta^nnona,^eÌa robha necè0àrla per ilWttor^enef 
quarto fiirnftfiiperiere', e plitalto appartamento habittneNoé 
coni! figluiofll;.^ e le mogli, &jn(lemegraniinalivoIi^^» AIU 
'*'iaccftitf'oUgonediSan Vittore, &il Cardinale Caecanocea^ 
gooor cbe^ grAnimali quadrupedi ftafìèro ne( terzo* tppanta» 
• mento fu perforc; echenel fecondo, cioè in quello immediata* 
mente fojSra la fentina, vi ponefl'e Noè la provifione cibaria , cioè 
tutto quello, che havcva raccolto per il vitto fuo, degl'Uccelli, 
cde i Quadrupedi. Quella opinlonea meparepiù prpbabile . 
Primaperche fegr Animali quadrupedi foffero {latinel fecondo 
favolato imtnedia^mente fopra la fentina, farebbero fiati ali* 
& in contìniie tenete^» notkfOKiidQfiiif ^aeliUo.^ 
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era fottoacqua, farvi nell'Arca fpiraglio alcuno; &airincontro 
nel terzo tavolato ruperiore ai fecondo, che veniva ad cflTerc 

Siù alto dell'acquarvi erano li ipiragli » òbavor^ktU , &vefene« 
relleperh liioe» erdfpiroideigl'AttlBialiH Secondariamente 
poi » lierche e£S AoinMÌiliaiie«adl»lHfpgiiod*«ilèr«: purgati dat« 
riflifvooditle, è così conveniva un giorno per l'altro raccogliere 
ilotami; e gettarli alalie koeftfefuori nel lacqua^ il che farebbe 
riufcitodi grand'incommodoalli figliuoli di Noe il prenderli, e; 
portarli dal tavolato inferiore nel luperiorc, per slanciarli fuori* 
dell'Arca^ Né fi dica ,* c he i letami fi riponevano in fondo dell* 
Arca nella fentina ; perche prima quella era occupata dj|lla fa- 
orm; e oelcorfo dell'anno, per eflere tanti grAnimati , non 
vi potevano capire : ed era ^ai > cheper i caaaletctfatti a^tarefi 
fetto dIa Nàè -vi colallè dentro Forìna : e poi quel ilètaroi; Ce fi 
fbiflibfO «tenuti oeirAtcft*liaverti>bero generalo infopportabife 
lìetore. iffiiinqiie é più credibile^ irhe nel feconda tavplatqr e1 
foflrc.iaprOvffione perilviteo; ' 
• E «erto , chrmolto grande , ed abbondante farà ft^ta la.veu 
tovaglia, acciò fofTe fufiìciente un'anno intiero à sì gran niinoc-. 
ro, & a tante ifpecie d'Animali; e penósi haverà collocato pri- 
ma una gran quantità dibotte d^cqua per ilbcre ; per Jl c^J>o 
poi^an fieni, gran (trami, e gran frutti cTogni U)rte . Pefci fa- 
tati» 4ipio aceto. Carni fumate, efecchcpergrAni(nalicarni« 
vpri; litfÌlh^t^l?Mtiri' forn^ orzo»1>Ma« miglio, for* 
f^; fale, ^^t0gB'ahrà ioixe^di robba manglathw» con li fi^ 
molini a madb per "Minfl^tàrlna ^ Di più vi dovevano etière I 
fuoi ammari , ò caffoni con gl'indrcrhenti fabrili , c rjirali nceef- 
fari dòpo il Diluvio a lavorare la tàrea ; é Ja legna» e carbone 
per cuocerei cibi. , . * . . ^ 

"Nehtfrzo appartameqto nell'andare rn su, cofne fié detto» 
rierano collocati gl'Animali .quadrupedi , ttentro k loro ftal- 
te. ò danzo fabricate da Noe confernieal coiirandodel Signo- 
re: Moììftuneìilas m^cafadcr, Quefte ^ verifimilc, foKTerodifw 
poilelDf tre rugiìe, lò^otie fila per lungo a dritiura deìrArca»- 
cràtt ji|n«i Tt frinterdiedialfoodue iiradeypertiSmmodo dica«> 
minarvi, e poftàre lAnanzi^ e indietro le cote neeeilarie. At« 
tefoche effendo larga effa Arca piedi fettantacinque quando le * 
ùàììéioffcwùàte in larghezza piedi quindeci vi relfava -fpaziO 
per le ftrade di altri trenta piedi ; ficcbcanco la ftrada era jarg^ 
quindeci piedi, & ihelTa vi erano poi le fuc fcale così per ca- 
lare già nel cavplatQ delia provianda, conaeper afcendereali'. 

. appar. 
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apparcameoto fapei^ore; Scìn eflèftcadè vifmireià poMNoé i 
fiioUlvei.dvftfi ampli per dar daberea grAnimalf ognigtor* 
no ; écivKÀ buchi , ^rornl per drare sù con le corde la vettoya^ 
gliacofivenieoci^ rar luogo poideU' Arca, eifcndoviffMiziodl 
quàttroccntocinquanca pìedf , come habbiamo detta; baverà 
pOMito Noe conftiru irvi le ftanze, ò ftalle, di grandezza,- Ò 
maggiore , ó minore; conforme alla molle de gl Aninìali fteflì ; 
.c farvi ipertuggi, ófcneftrel le infici opportuni, per dar luce a 
quell'appartamento; con li balconi neceffari a gettar fuori Tim- 
monditie, & i letami. Quanto poi ali ciÌLc/.^a di qucfto.appar- 
t*meip>c<>nvengottoi'DoctorìMCri, cbielk^inÌKte 
. i^pbdì ; e gtòl^ tre appaitÉmeottr^Mbò ìlici piedi «tredici 
ramù/^éllgm'mm fiuùo i^iedi quaiiiiiftdotpi^qaalf'amsr 
f altezza ddl Arca k ni^ 
Nel quartodunque, cpiù alto appartamento , vi habitava 
Noè, i figliuoli, eie mogli loro; con gl'Animali volatili, & 
altri domeftici ; e quivi erano i loro letti , i focolari , le maiferi- 
cie ,.elcaltrecore ufevolial mantenimento di fbtta VArq^: la 
quale odia fommìtà terminava in un cubito , >conite<lice la Scrit« 
Cfti4A6 . tura. Sacra :' Et in cuhìtff ^onfummàbis fummìtatem ejus; & haveya 

• ^n^mpla feuéijra : Fenefhrm m jÈ/téi facits ; mioltre di quella , 
' * per <»lnIoike de Scrjtcpri , raoke«ltre "ve ne emoé eowiuqi tu 

idtl m fuori per ripaiarle dalla pioggia ; e per puigare raria éètù* 
tforArta. In un fianco di elfa^a la porca ^ P^r caieotr^ir 
' ÀSHao fg^ÈMvMk^ laikofuperiore allacqua ; e perciò nel terzot 
appartamento! nel quale, come habbiamo* detttf, habrtavano 

* i qùadrupedf. Finalmetìtc l'Arca cratutraben unta dentro, e 
^«.^4^ fbòri con bitume: ^tUmìne ììmes irjtr'mfccus^ ^ extrìnfecus. Bitu- 
me cuna gomma così tenace, che non folounirce ififeparabil- 
majw i tcgiiifftllélo» commi^^u^e,. come fà la pece; hià r'e- 

itivincibiUnentc afHacqua ; ficché mhi può penetrare II lè> 
Terer- m £»04 elodiéliiideaBCOiWveotOY «da&Ha , comeacctiQoa lE 
iknifmWii^^ fua-Hiftoai 
loc'Cn* ite {del qiialebitume ve ne è gran copia nelle parti Oriehtall, 
Tii^'rib ^^^^ del)4are Morc0, £ ciò baih circria .^brica 'dell* 

* Difcorriamo addeflb delle fpeHe, e numeri de j^rAnimaii , 
^^LJfjfy che entrarono in cfla . Per intelligenza conviene offervare ladi- 
zmÌ^. ' àintione, che fà Ariftotfle de grAnimali , divìdendoli prima 
-:• , * * in Terreftri, Volatili, Aquatili, &Amfibii*. CbegL'Acqua- 
,^:H> tilf non eatcaifero nell'Arca è cofa roaoifcftà i'meatre ^éfti 

... " con- 
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che parte flàono in terra « e parte vivono in acqua , (ciotioi\d.lib^p. 
Cavallo, ócilTlcellpnaarlao, il Cooodrillo , IaLodra»tlr.C«9 7'*?** 
Seve» la Galiana, e la Sirena) difptKano i Dottori » {ceptmf^ 
fero nell'Arca? rOleaftro dice , che Noe fece loro glalvei in 
fianco dell'Arca al difcoperto; mA viene quella aflertione rigete ' * 
tata . Il Kircher tiene opinione, che fo/Tcro confervati nell' <^M7i-. 
Arca; màilPcrcriofcrivein contrario, e porca la ragione, di- t»^;,^^. ;^ 
cebdo, che quefti Animali fono veraniente acquatili ;^ e febe- Gen.dM. 
ntivengonalo tim» lo.;&ano pf r locQ-delicia > non per necei^ ^^ f'^M' 
fitàdi^erc. . ' ; . T;-«^^^ 

jli»GUcaiiyo{atilttl entrarono tutti qvelii^cfae hanno la propria 
fpecie, e Qakooo di mafcbio, e di fetnma: attefocheconvi^ 
ae ofl'ervafe > cbt,q<ioftì/i MÌkiplicano in altre fpecie' fpu^ie, 
ffifendo covate le vova d*un uccello fenfiinada un uccello ma» ^ 
fcnìo d'altra fpecie; perefcrapio, fe un Gallo, ò altro Uccella 
covaffe le vovvj il'una Colomba , ò d'una Pernice ; e però le fpe- 
cie de volatiU ipurii non furono introdotte ^lell'Arcas mà le fo- 
le fpecie legitHKìe , dalle q^Ii poi dop().il pìlu vio era facile prèr 
pagare teffifisie^i^ui^iQ; k/wU foolb pe^:.cpd 4Ìre iaè^ite, je 
«ferie» imiMiie^aihink^iHf«li*<Bi}^it^^ Ja v^M^ 
j|4éi ^«icifi^ ilchendta dottamente i{ Padre Kirchfr< . * . f 
• ' Circa gl Aoiinali Terrédri^t^làlQfO frittotele niplte diittOf 
tion^ attefocHe ^ dice , altri fono vovipari , altri vermrperi , ' . 

vivipari, cio^cfie partorifconQ„^,v«va, o vermi , ò feti vi--, w o. 
vi. Altri fono rapaci , altri naiJnfiiiw|.iA4tr|£r$ga.n, al tri foli- . - 
lati. Altri di molti piedi, altri dr qua^f)^ piedi y AUri iànguf- • ' 
^ni , altri efangui» Màpitmcip^ediftintioneé^ iche altri fono " 
generati per .congiunzione di Padre , e Ma4rc;.> five di mafchio, • • 
iCidjfenjinfti.;^pAtìfl>Qoii|feffi - - i 

tìpne, mà ex patri macerh. Si(hilfkiaq^fpfetti t4lj(e4{K:i£i[9, . . 
ì^MK é -the ^^«»€?tl|»^,c©ImJ «igptiàìtliapiipal^ n/'^. 
icooo*da fette generi di corruzioni; opucrefatioo^^ Pdmada^ hhualM, 



la 



putrefatione della twa^ efpoiQ^ if^rrtii^ elclf(ih9(:h*e, v?Se- y-^* <s» 
conda dalla corruziofte^deiraccpua; e fono fe R^he, i R«ffpi, e-'**?' 
le Mignatte j ò Sangùifughe. Terza dalla putrefatione dell'- 
;^riai e fono- Mttfche, le'Zenzale, le Farfalle, eie Formi- 
che Quarta-dalia ci}rruzjone.dcirherbe , 6ori , ò frutti j e io- \ 
ho tutti i vermetti né*|rbOrti j>le Rughe « ,i^Crit^oli , & i V«> 
rni/Ofri^narì , eil^n9rinei)ffi>, cbefi dioonp b^ucchi . Qpin- 
44 dlùlp fQr«H?(Qnf ^de gl* Acrtìiftli ; come l^lV;^^^ » le Api .li . 
, j.. : . Càia. 
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CalavronI , gli Scarafagi. Sefta dalla corrozionede gl humo» 
ri dd corpo lima Ao ; come i Pulici , Cimici , & altri immon- 
di . Settima dali'cfalationi del mofto : e fono i Mofciolini . Nif- 
funa forte de fodetti Animali infetti furono introdótti ncllArca, 
né meno i Topi, ò Sorci; percheanco quefti nafcono ex putrì 
materia; efebene pare, che il mafchio generi con lafemina; 
ella non partorifce feto animato, màefcremcnti inrunondì^chc 
?^^/? poi afTumono l'eflere , come prova il Padre Kircher. 
tta x Finalmente trà grAnimali Terreftri vi fono i Reptili , cioè 
c.i.p.\\. quelli, che caminatio fenza piedi, ftrafcinando il corpo per 
terra, come fanno tutte le Bifcie, le Vipere. &i Serpenti . 

Parliamo dunque , e fpecifichiamo quali foffero gl Animali 
introdotti da Noè nell'Arca. 

Prima vi hebbcro luoco i Reptili ; cioè le Bifcie , i& i Serpen- 
ti, che trà sé fono differenti pidtoftodi nome, chedifpecie; c 
richiamano, ó Serpi, ©Vipere, ò Cerarti, òAfpidi,ò Dra« 
ghi, ò Bafilifchi; e piacque al Divino Creatore confervarne 
vj va la progenie loro per molte ragioni, cioè acciò firicordaflì- 
fftodef peccato origifiale ; perche effi attrahendo a sé i veleni 
dalle herbe, lepurganoa beneficio de viventi ; fono di cibo a 
Qfwtti altri Animali; c^me Cicogne, e Corvi; e di effi fi fa la 
Teriaca per rimedio de veleni. A quefti Reptili haverà Noe 
preparato i fuoicaffoni , òilanze pei iiabitare feparati fenza of« 

fefa dell'altre fpccie. • •« 

Scotmsin Secondariamente emrarono i Quadrupedi tanto fieri, quan-- 
Ti ctT nianfueti, e furono li feguenti. 

i. Dcì^'. L'Alce, ò Gran Beftia, ( la di cui unghia del piede émira- 
mea^tm. bile contro il mal caduco*. ) l'Arméllino,!' Alicorno, eTAfino. 
1689. in II Bue, & il Buffalo. 

»i^8^° IlCavallo, il Camello, il Cane, il Cetvo, la Capra , la 
Camozza il Coniglio. 
'\ La Donnola, l'Elefante, il Gatto,* il Ghiro, il Leone, il 
\ - " Lepre, il Ludo. , ' • , 

L'Orfo , il Pardo , la Pecora y il Porco . 
Il Rinoceronte, Io Schirattolo, eia Simia. 
Il Taffo, la Tigre, eia Volpe - Avvertendofi , che Aieftc 
fonofpecie legitime d animali creati da Dio; perche le Ipurìc 
provenienp dal concubito d'Animali di diyerfa fpecie, non en- 
trarono nell'Arca , come fi è detto di fopra : 

Terzo vi entrarono i Volatili di fpecie legitima , e furono : V 
Aquila Regina de grUccclli, TAvoltore, l'Ardea, l'Alcio- 
ne^ 
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Oe, c l'Anitra. v / 

Il Buffone, il Beccafico. 

1 1 Cigno , la Cicogna , la Civetta , la Colomba , la Comic- 
cbia , la Gcliega » i Canarini , i Cardellini , & il Corvo . . 

Il Falcone, ilFafiano, i Frizerini; laFoliega. -, ' f 
V- Lc Grue^ ilGaUo noUraoo». il Callo Indio / iaiG4aur»<,e la 

«Merlo, 

Il.PapagaU9, UPav^ot» i^Felto^R<^> il PeUicaib » b 

Pernice*.' • » .:•!•.. • 
*' Quaglia 

. La Rondinella , il Rofignola.; 
i lliO Sparaivicro, & it Tordo. 

Màqui midinuinderà alcuno , quanti di quegli Ànin^li , per 
ogni rpecie, entrarono<ieir Arca ? Rifpondo, che il Sàcro Te- 
fio dice; parlando il Signore Dio a No^: Ex ohnibus animanti^ c^. y.,^ 

- J^mmàii^ t^sjeptena^ i^feptcna; mafculut^i^ ^ faiftmam-.Dt 
éoàmmii&HS iVt$à mm^^ 

Ondeàlcrl PlflUari hannftdctt», chedrgrAaimaliinraiQiidi*. 

- ne entrarono due paia , de i mondi iètce paia Altri han ceou^ 
to;. Mìenoadiie», né^feiiftpaia;. màduciddividui folamencède 
gl*immondi, e fette capi de i mondi vi entra^ro. Portano dttC' jf» !^ 

ragioni, prima perche la parola j'vj Scbanaim è voce duale, e ub^ifeB, 
' figniikaiiue foli • L'alba., perche fette paia de gl'animali mon- 3. c. 6.^ 
di havcrebbe i|pppocàricata>& occupata FArca. Nientedimeno 98. 
é'piìi probabile , .cofi«ottal}eco ^te paia , e noti tanti individui; 
de quali et&capaciffiflSai- Atea per la$ià^ hab- 
tenifrdetfov.i rr ■ «^.lirci ! 

. .£||uL&nróreplicarmi; equah'erano gl'Aaiintfi tfK)fidf» e* 
qt^I- gHmmondi ? £ difficile il' rìfpoodaro al quciko ; porcbe: 
«OD; c&ndo (Vara diclnarata da Dio W mondezza , & immon* • 
dezza de gl Animali, fe non al tempo di Mf>isé , mille ànbi ia 
circ4 dopò il Diluvio , non fanpo. gl'interpreti rendere altra ra^ 
gione , come conofcelTe'Noégl Aniipali immondi da i mondi ;. 
fe non che Dio-foce/Iè à4ui rivetationedella futura Len^e Mo- 
faica; overo, che ptr Animali immondi intendqffe i^rcofa- ' 
gì , cioè quelli > chl^ fono carnivori^ tanto* Uccelli » quanto * 
quadrupedi^ i quaUWì!0ixidle8rQe». eidlrapind;; màporAttl« /. 
mali mondi gl'AAiciDlagi ;^ dóé quelli ^ cfaenon ift dbaiMl4i 
tene ;;ii^àdì! trami , herbe^ grai>i, eicoft fintili. V -a1 . 

Sincofuecfiènrit f«||igi» i'illMno^dcyzj^ espon&wtde gir 
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Animali quadrupedi, riguardo alla Legge Mofaica , altra em 
circa i Sacrifici^ & altra circa il cibo^cgl'Hcbfd . riTpetco 
delcibooder^avano etnie féguenti quattro regofe. * 

Prjma tutti gK Animali , cne hanno Funghiadel piede diviia 
in due parti, echerumitMno, fono mondi. Tali fono i Bovi , 
ki 9e(fotte, le €apFe^ i Cervi , i BuifaH , e le altre fpecie Capri- 
ne. Ruminare.èauel mafticamento, chefà 1* Animale delcìbd 
giàdeglutUo j, 'èdalui rivocato, e riaflunto in bocca. E viene 
dalla paro!» Greca, 'Rif^ì , cioè Rim , che vuoi dire drada, 
r'./r,ri^ à andito, òtratto', come m>tail VoflSo; overodal Vcriio-M» 
£fi^lL R'^o^ <^ioe trabQ} poiché a|tra1iel* Animale il cibad^ j^ko: 
Virb'Hjt' Iqalla bocca per meglio rumtiiarlp:'^ xl.4na(lidick>; e^sdlé , 
BM. che quando uno penta , e rìpenfa àtrentamence a quelk^*^^ dkéìÀ 
da operare , è da dtfcorrere*; fi dice^ chetumina eoo la «nenre . 
Seconda regola , gl Animali * che non hanno l*ungbia diviCa 
.j ^ in due , e non ruminano, fono tutti immondi. Tali fono ìCa* 
ni, i Gatti , gl'Orfi , le Volpi , i Leoni , le Tigri, i Cavali i,gt' 
Afini; attefocbetiiuno di qucfti rumina il cibo, éc non. hanno 
.*1 oinghia divila in due'pàr^; màd Tiranno intièu» òdivifa iii 
- molte parti '>-r5i 'v^\ . • j .j-.ì.. \ •;• 

' Terza regòla; grAbloiaR, ciiéliagMilniatedjfifii iftdte 
parti ; mà^iion tv»iiMii]0y fimo XmKim^ v oaii ^bao i 

tclli. • ; . • ••;•-:•.•<:. 

Quarta rego^ ; gl' Animali, che rùm^nò ; nià nonhannQ la* 
lUighia di\^ira indue ,* fotroinunondi, e tali (bib i Carnei] . 
• Ritornando clunque al quefi(p, quali fofiTero A nimalf moir- 
dr, .rfcevun da NoéijeirArca; fi rifponde, eftère ftatii Bovi, 
; i Buffali, le Pecore, le Capre, i Cervi; tanto mafchi , quani. 
•eojfèminc, cioè felte ^aia per forte j onde non iurono (quella 
.«Jantità ecGcffinrav^ofac parerà'; tmntré,eiIeodo quelle cinnue 
• ipoàitài&xtv^iiUxé paia per fpecie.&cevano- i^ nttmìBfodf'lttb 
tàita Aajmair. TfNti gratrffi'{^fmii(»gl*ìii(imondi ; deoooli* 
«oncandofené vcticinquefpedc;» quattro per ciai^heduoa rilevai» 
po iinnnKio dédtiRo At{imaiU ficchi iQBodkopedi.^aroAO m 
mtti numero cetitofettanta. 

•Quanto pqi alli Volatili, havendo ardi ila to Iddio, che Noè 
ne riccvc/Tc quattordici per ogni fpecie ; e q.aelte riferire di fopra 
effendo in tutte trentafei, moltiplicandole per quatrordiet^it^ue^ 
, . che in tuttifuronò numero cioqùe^entoquattro . , 

Che fé alcuno mi xicercaiTii; fe nell Arca vi entraflfe l'Uccello^ 
SflliaiwHafeiiice ? {U4*o<H^d^4:be aiidaife a leggeri 



Digitized by Googlc 



RagiottÀfienro tìicnnoqutt9§é , 12^ * 

^ilbpraia Genefi; & il Mcnochio nelle Stuore> dove fi ir^U Tererlìb. 
queflo quelito non mencariofo, cbcdubbioib; attefochecf- 
.Te favolola , e non vera la Fenice , ci perfuade la varietà delle j^' JLÌ! 
?ofe, chene fcrivono gl'Auitori citati dal Percrio, e dal Me- par'uc* •* ' 
iochio; cuttidiicordi nelluoco, e nel tempo della vita dique- 36.* 

..ilo Uccello . E poi , chi naai Thà veduto a tormàrfi il rogo » ad , . . 

"^abbfciodÉrfi , a tiafceipe cUiHe ceneff un ▼eraiÌ€eUo> quale en^ 
foend^ finteti miovà Feaice ? '£ fe bene in contrario minm al« r • 
fai quei verfo di Giobbe : Ju.iùdtdg nÙ0 moriar , ficus ^ Fmnix jf^, 2^ . 
mifipìk^ dies\ come legge Tertulliano^ liifectanca Interpcedy iZ, 
e molti Rabbioi{.x>lbrel auttorìtà di moki Sanrì Padri, tràqua-^ 
liSaiu'Anobrofio/eSanCinlloGierofolimitano, che fi fervi- 
ronodcU'efempio della Fenice per provare rarticoJo della Rifur- 
rèzione denìorti: Si rfTponde però , che in Giobbe la voce He» 
brea Cbol propria nien te fignifica ^'alma; e la vulgata legge. Et * ^ 
ficftt palma mUiplkàbp.digs, E ia voce Greca f ^v,^ Pb nix è ccfaU 
voca , figfiliiìiÉiHiHiai u della Feaice , quanto della Palma; * . 
oltreché ti iectindr Interpreti fcriflèco: ^ fi^*yi^, r*n»9t Qs^^ 
'hcós PJxBmcos y cioè m trmcus palma, denotaodct , che^Giobbé' • - 
intcfe Doadeka Fenice Uccello , mà della Palina«rbore , qualn ^ ^ 
vive molte centinaia danni. Ali aùttorità poi de Santi Padri il . 
rifponde , che e(Iì fi fervìrono di talefempio, benché favolofo, 
mentre dai gentili , a quali perfuadcvano il mifierio della Rifur-' ' 
rezione ìinivcrfale , lo credevano per vero ; come nota il Meno- 
Ghio,^& il Pereriò citati di fopra, & il Kirchcr nel fine del ^ap, 
é.. 2^ delprimolibfodiÉU-'Arca, ^ ^ . ^ », 
vutl^iniM^^ ddràvdl; laitmol& 

ifoddltiàittUfbdettlAoimaliiiieffii, nelbfpazioMdifettectofw 
ni, òper iolliotò fopranaturale» ò minifterio de grAngeli; e • 
ierra ta dal &coo«? Idd io la pòrta del T A rea : Joclujìt eum Dornh 

jiMs de forisi principiò il Diluvio, efleodofi aperte le Cateratte 

del Cielo, e tutti li fonti^dellabiflo, cioè i meati della Terrai . 
e del Mare: Ruptì funi omnes font e s jibjjft magn<t ^ Cat oraria 
Cceli aperteli f^^^ y fa^a efi pluvia fuper terram qUadraginta dicm • > . 
bttf , ^ quadragtma noiiibus, . £ tanta crebbero Tacque fopra' la 
Terra 9 cosi per la»coi]tinua piogge» (X)me per la gonfiezza» 6c 
Inondariòoe. de.ifiiiiiii ^ edélmàre; cheiicmlbJo'fàftò^epQk 
fa twttft la fóperficie della ftc^l^dalle'•éq^e^ nàl laoml doli; . • 
ìGcché le^cque fopravaozavano qaindecl.jCtibltH flpooti più alti, 
doé pi6di vaaiàdue piedke l'Arca Noetioa fe ce aòda^f a gala 
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• Dflla fahrwa 'àeWArcà dì' Noè , (^hf^^ode Animai} in cjfi^' ' 
Ofoodeizai' e forma dell'Arca; è'quante fodero h jfi^ de 
^ • • gfMmalì introaòtit ine fai '7 • , . 

^ fytu^ ad» Noè : Fa€ tibi 4y^m dc'l'^yh Ì^Jgà^ 

hii-Mprctis , cxtrmfé^uf ^ {: • . , ; ti , tT l j3 

Leggefi nelle revelationJ di Santa Brigida , 
quefte parole, dette dall'Angela, il quale parla*- 
to.zSerm.^'. va qon el3k Santa : In tnrpìttidine ccì^tmlìs concupii, r 

[centi homineÀ temporaptti^ahommabilita' dsdMceb^niki quod JJeui ve^ 

fcch: pMtèreos , mos per Arcam Noè ^ ad mffttdi rtjf&iàitùàem^ 
' fttft yrastdinatme fé^vmxi,. Dalkuraalif oompreàdr / nknt/ le Ini» 
% qintà del gCQere UmaàoAvaoii il* Diluvio i9m0i^iici|ttlmieiii 

te.pecciaxia5cytiinevQli di carne, che p^ciò non fi-diftinguevar 
ne fcUo , mé grado , né Tpecie ond'crana grLfomrni ded iti alle 

• beftial«iià, rurpitudini, & incedi, per cui il Signore Iddiaxi«i 
folfe ci] .ma inerii dal Mondo corr un E>iIuvio Univerlale, e.» 

• ' tal'effetto ordinò a Noe, chefa'oiicafle un Arca lunga trccenta 
'v cubiti , larga cinquanta , & aita trent.i; nella quale potcìTero 

•falvarft.tutte le Tpecie d AnImaU c(ìb> lua moglie, li trefuol 
figliuoU^ eUtJj^ .iue m^ore., Difeorrercfho 
llagiooaméntp della f^bcicd dell Arca ; c^eUeiÌJittuejcb^uAiiiì^ • 
mali /eh? entrarono in eHa. » * ,rui-^'H jì«, J 

Là prima 9 the Nccpttepne d^ Dio lume, cogaicione, efa» 

pienza particolare per la conftruziohe di eifa; poiché Taccomé 
in/lrui Moisé perla fabrica del Tabernacolo., e Salomone per* 
• . Ijpdificatione delTeiunio , così refe inthuito Noècon- partico. 
lare intendimento per la ùbrica dell Arca. A Moisé diflfe Dio : ' 
Ex.Qd^3.$. J^iV^^'^' * f/'-^ ji ciinMun cxcmplcìr , tjtiod tìhi^tn monte monjh'attwrs 

4a eli inilfueadoLo circa, |^ %iiujr4 idei, Tab>proacQlo • £ di Sak>*i . 

• <' 'x ^ ' / ■ . . mone'-.. 
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itentuan nmìtam nhmsy ù> lantudinem cordif , ^fi mmum / fM» Ijf} / 
^ /i//(irr MMT/x. Parimeórea Noe diede fcieoza, &acDin0tftni« 
mento fmgolare per un opera cosi imporrante, come era l'AroA; 
*dècoftunie del Signore, qj^ndoddlina qualche fuo fervo ad 
intraprendere opere e'traordinarieper il Tua Ter vizio,- darli dot- 
trina, e fapien/.t per ben efequirie, conforme al d^ttodi 5ari 
Paolo; In char'ìUìic rad'tcaù , f mudati ut pgjjitis tomprelxndm K/ùiEpb^ 
fum omiihus [an^s^ quxfit latUikÌQ^(^ .ìongituda^^iiMiniitas *^ 
profiindum. . . ' 

Lalecoadk^ofaé, che Nòèooo. lavord egli(bl»a tó^cm 
V kic2Ll, vcìàM^\àt\XiipenL di oiold Uomini ^tcki delavpd 
de legna ipii Prarer filioff emi^tavs aOosjx fua progemei lapotihus , Kìrchet 
^OfKpShbufy/te probioribift ^ fartis fabrìlii magijiros {ibi adfctvit ; feri- -sr^i^ 
veii Padre Kirchernel fuofa«K>fo libro de Arca Noè; aggion- CcùpÀi 
gendo, cheadoperòanco molti altri Uomini nel far condurre \ 
legnami neceilari, le ferramenta , il bittume; e poi le biade, I 
fieni, gl'utenfili , e le altre cofe necelTarie per il vieto* di tanti 
Animali , che dovevano alimentarf» nell'Arca. ■ 
- Laterzìa'éoraé, cheilluoca, in ciu fi fecC'qufftft gran fibél^ 
cadell'AHcà^dici'MdbpoiMiiia>» vÌ6iiioal4^loim£i«Kacépnelfei 
■regione claMmata Edm^ ove vi è un* aniiptiffinfia pianura , e da 
Il pòco lontanoda una parte i^ Mónte Liba no» abbondante di al- 
tidimi C^driveiiairakravari»BofcbiripieQki'Arborf •ttiflìmial ' . 
bitbgnodi Noè per là fabrica fodetra; in cui confumd ilcorfp' 
43i ctjocoanni , comeapertannentc dirnoiìrala Sacra Scrittura. 
Anzi un'antica HiftorJa Siriaca racconta,chc appteflò ihLibano . 
vi era un Calkllodetto Thamnin , cicé otto Anime (riferen- 
dofia Npè, e fua famiglia falvata nell'Arca ) & apertali una . / 
volta la 'Terra per il Terremoto» ft crovsurono legni cedrini lavo* 
tatIche&credecisrodiqueUl deirAreadiJ^cè. * , * \ * 

. Ho^l^c:% lacodru2tònedidfl7Arcaf4BiKr cratfi8tidiver(^^^ , 
liti irà i^SacrfErpofitori . » 

^ Il primo é : d icendo Dio a Noè , che fa à ceffe iung» nre^en» ' 
to cubiti; cola fi debba inrendere per cubito? TrjecentoYum. cubilo* J'w.ff.rcr 
i^m cr 'it longitudo Ana , qimquagmta mhìtonm laùtudo trìgitié. 
ta Qnhitorum aUìtudo éjits . Molti han detto , feguitando l'opinio- 
ne d Origene , eflere il cubito una lunghezza di fei piedi geome- 
trici; màquefta opinione noné feguitata; nì^tnre rilevarebbe ^ 
lUialooghezzadi mille 9 e ottoceiftò piedi, che^no circa duf 
miglia Italia : alide l^Atfca^làf^bbe iSm bioga 4libftfiiafa^ ^ 
» ^ ' • ' . • inco» 
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mente. La più commune opinione» conae'ri&riice lo iMb 

dre Kirchcrcoirautcoritàdi Vitruvio» Frontino, Appiano, c 
d.lìbA.c. Budeo; é ,che un cubico fm un piede, emczo di quelli, che 
»A»9' fjoi ufiamo nelle fabriehe; ficchèl Arca Noetica f Ci di lunghez- 
za quattroceRtocinquanta piedi ìfXf^ feccaotaeioque». & in . 
tezza quarantacinque, • •» - - ,r,? 

, li fecon^^oqùéfuocy quanti tavolati» fofiEtj» ò folari fòdero 
Àttida Noélacflà Atea? £coocordiBmemeriÌìx>tMlóoofSaai 
Interpreti» cheveneftcetfe; onderArca reft^il^diyiia ia^uat^- 
tro parti, fìvéquatcro appartamenti . Deoiffm^ CéCaocdw^ O^tri^ 
ji^faóes itfv^.La parola Triflega è parola Greca e vuof dire df 
tre tavolati; e^icrivadalkvoc^ ^7«>n Ssegì^ che vuol dire il tà^ 
voìaro della nave ; (ìccjiè rpi^t-^,» Triflegos {igmfica tre.ravoiatf». 
- ^ quali foftentanocosigrUomini , cornei carichi della nafe; pro- 
venendo tale vocabolo dal verbo ?f>jtC» Stegazo •; quale ftà per 
foftenere i pefi , e da lui procede la yoce Italiana corrotta di lii»^ 
■ .• : vare',, cioc caricare bene le navi . . ... . . 

fifaòa^unqueird itavobi0 dell* Arca», e cosi qtfacrrb Uml 
appartamenri .'-U primo», cpiplociaiidoabatib, afa la femiiiÉte 
fondo del PArca; incili^ probabile vi ponefleNoé lafaoK 
ila; cioè la fa^bia eoftumatacolloo^rfi nel fondo delle Navi^ 
«Gciò^anò ficureneUacqiiedao^nlrìvorginoèoco- Sópra la fenw 
.fina erano gfe altri appaftamentr, uno perla vettovaglia; l'al- 
«• ''tro per gl%\nimali feroci ; & il terzo per grUccelli y e per Ned 
. con la fua fan>iglia . Mà qui difcordqno gl'interpreti della Sacra 
Scrittura circa Taflegnarfiento d'ciìitre appartarhénti i cftdivii- 
■^donoin-due opinioni. liPererio, ÒCilKircher opinano, che 

* fopra la Centina , cioè nel fecondo appartamento fo^rocoUeca- 
* . \i jBl*Aatfoa)i.quadrupedi : nel terza fiye quello d» mcfzo fofle 

fipim|eiàft ^ttnAon^ robba necefliària per ilvlttof enei 
quarto uve nel fu perititi, epiùaltoappartarnentohabitaffeNoé 
* * 'con li figliijoli^ e le mogli , ficinfieraegl animali volatili ► Allf 
•" incontro UgonediSan Vittore, &il Cardinale Gaetano teti^ 
gono, che grAnimali quadrupedi ftaffero nel terzo apparta» 

• mento fuperiore; echencl fecondo, cioè in quello immediata- 
. •* mente foj5ra la fentina,vi ponefTe Noè la proviiìonecibaria , cioè 

tutto quelk) , che havcva raccolto per il vitto fuo , de grUcccIli,. 
. cife i Quadrupedi. Quefta opinione a me p^repiù pr9babUe 
* Pritim4)erehe fe gf Aiiimali quadrupedi fioftnx ftatlnrlioco^o^ 
«pvolatoifBmediafaiDeme Copm laientioa» fiwebbetio itaci al^ 
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era rotcoacqua.farvineU^Arca Spiraglio alcuno; &atrinceiiKr^ 
Dct terzo lavorato iupenofc ni fecondo, che veoira adeffiuf 
piùalco delHacqua^W etanoli Ipiragli 9 ò bavoraletM., .fitrefcioe» 
~ firelle per la luce , e rerpirQ4e!grAninialj « Secondaclatiiqnt^ 
poi, i^rche effi AoimaljliaMi«a|il»j>ifpgQodeff^^ 
rimmonditie, é così conveniva un giofna.pcrraltfo raccogliere . 
i letami ; e gettarli dalle icneftrc fuori neìPacqua; il che farebbe 
riufciio di grand'incomrnodoalli figliuoli di Noè il prenderli, e; . , 
portarli dal tavolato inferiore nel fuperiore, per slanciarli fuori* 
dell'Arca- Ne fi dica ,*chei letami fi riponevano in fondo dell* 
Arca nella fcmina ; perche prima quella era occupata d^^a f^ 
orciai e t^élcorfo dmmiio>jpereÌère tanti g^PAQltp^ll , noi| 
vi pocdtatioc^ife: ederaal&i) cheper i ^mfetpfaNi^jtal'eft * 
fetto da-Noè vi colalfe dentro 1 orina: epol-queì letanaj; fefi 
fatiforo «teOiici neirArcft haverebbero gcncram infoppocóbile • 
fhore. Dunque é più credibile^ «he liei iÌKOnda ta^ 
folfe .laprovffione perilvitco. 

* £4^rto, chcrmolto grande , ed abbondante farà ft^ta kvet*. 

tovaglia , acciò foffe fufiiciente un'anno intiero à sì gran nume- 

to^ & alante «fpecie d'Animali: e penòvi haverà collocato pri- ^ \^ . * 

inà una gran quantità di botte d^acqua per ill>m 9 per j] c^. • 

poi^rafir.leoi, grantemi, egraoln]tti^9giill^ • - 

4atl^^4WA aceto. Carnifcitnate, •efecchcper^rAbtfDallcarnK 
Tpri; formaggi ^e butiri' formenci, onso, 1>iada» iòiglio,for- 
gb; Tale , & ogn'altrà ioitè di robba man^atfiAy • 
molini a marib per far!! ?n farina ^ Di più vi do^rmnóeìflWc ^ 
fuoi armari, ò caconi con grin(lroinenti fabrili, erjjralinecef- 
fari dòpo il Diluvio a lavorare la teria; e la legna» e carbone ... % 
per cuocerei cibi. , • * • . , 

'Nel'terzo appartaineijto nell andare m sù, coinè fié detto» 
•vicrano.collocati grAAiàialivquadrupedi » d'entro k loro Ital- 
ie, ò'i^aazQfabrtcateda Noèconfoiù^»lcDiinirìéo!^el*SigiK>4 
fe^ MMi/hafad^s m4^ fader. Quefte ^.TeHfiintle, folTer^iCr ^(44. 
poftefn trtrugne, òin tre fila per lungo a^drìfliiili xMrArca»- 
trà li qami vi (ìHnterniediaflèiodue <lfade>pertj|$mn>pdo di ca*^ • • 

. minarvi , e poftàre innanzi , e indietro Iccofe neceOTarie. At- 
tefoc^ eflfcndo larga efla Arc« piedi fettantadnque quando Te * 
ftàltótoflcroftàte in larghezza piedi quindeci vi rclFava Spazio . ' * 
per le ftrade di altri trentapiedi; ficchcanco la ftrada era larg^ . .\ 
quindeci piedi, & ineìfa vi erano poi le fue fcale così per ca- 
lare giù nel tavolato della provianda, come per a£ceodere all' 

. appai- 
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appartamento fupertore; &lo efleftrade vifiaverà poftlNoe i 
fuoì alvei, àvafi ampli per dar da bere a grAniimali ognigfcxu 
nò; &Ìfuoi lNlciri,<^iorni per tirare sùìooii le corde la v«ttova4' 
gliaconvenieiicc; rarlnogo poi dell'Arca, efTendovIfpeziodf 
qaatticcentodiiqaaiica piedf , come babbiamo della; bami 
poMito Noè conftieuirvi le danze, ò flalle, di grandezza , d 
maggiore , ó minore: confórme alla molle de gl Animali fteflfj ; 
.e farvi ipertuggi, ótcncftrclle infitj opportuni, per dar Iucca 
quell appartamento ; con li balconi neccfìTari a gettar fuori Tim- 
inondirie^ & i letami . Quanto poi alfalteZza dì qucdo appar- 
t^meapo con^ngono i- Dottori Sacri , che la fenrìna folTe alta 
, fef piedi e gl^algrì ^ tre apparcMeoft Mbo alti piedf arredici 
ftino^ che iQ^^^liMm fiUQiM^iedi quamtafaciaque, quali éfàogr 
raltezzaddiArca^ ^ ? tfri^ 

Nel quarcodunque, e più alto apfiàrta mento , m babitavs 
Noè, i figliuoli, e le mogli loro; con grAnìmali volatili, & 
altri domeftici; e quivi erano i loro Ietti, i focolari, lema(fari« 
eie ,.eleaIfrecofe ufevolial mantenimento di tlitta TAroià: là , 
qoflBlèf nella fommità terminava in un cubito , conte dice la Scrit» 
Ctaé.ì6.tUT^ Sacra : Et in cuhitd éonfummabis fwnmitatem cjus: & haveva 
• ^nJampla feije(Jra : Feneflrm m JÉfea faeter^ mioltre di quella. 
' * peè ^intoùo de Scrittori , moltevltre w ne emoè coiy luoi xU 
in fuori per ripacarledalla pioggia ; e per pulsare 1 aria aati4^ 
mfAfCa. io^ un fianco di elfa era la porta ^ coleorr^ 
Àteo gl'ÀOiaÉUI, fu firo fuporiore all'acqua ; e perciò nel* temi^ 
appartamento; nel quale v-xome habbiamO dett<f, habiravano 
i quadrupedi". Finalmenrc l'Arca eratutraben unta dentro, e 
fò»^a4 fuori con bitume: Bhwninc Imiej intr'mfscus , extrtnfecus, BklW 
me cuna gomma cosi tenace, che non folounifce infeparabil- 
Biealè legni tfisl le loro commiifure , .come la pece ; fnà r'e- 
fiflhéUdYtn<SK>iln[ieDte.àR'acqua; ficché non può penetrare illc«^ 
Terer^ in ^ao^^b^lfitideaiieo^TeDto , «daIGsrla, comeaccitiioa il> 
Gn^^WBfio j ic H Kfrcher èonl'^óttoHtàdmiaiorieéla fiMrHIftoJl 
lor.^ff' S*) del quale bitume ve ne è gran copra nelle parti Oriehtalf^ 
TÌm 'm eoeiierivedelMare MorR>. £ dò baib drcrla &klqi (lem 
-j.fà,. * Arca . ' ' , • • ; ' 

* Difcorriamo adcfeflb delle fpeHe , e numeri de grAnìmali ,' 
^fyhnM ohe entrarono in cfl'a . Per intelligenza conviene b&i>vareladi^ 
t,fap,6, ftintione, che fi Ariftotilc tle gl Animali , dividendoli prima 
in Terreftfi, Volatili, Aquatili, &Amfibii. ChegL'Acqua- 
tiii non eatcaiTero oeirArca è cofa inaoifiefia » mentre ^edi 
-"»-»!^-- . con- 
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che parte ftàano interra, cpiirte vivono in acquai (eloooi^ d,tìb^p, 
Gallio , &iiyiteUprDanQO, il Cocodrillo , laLodra.ii^^Ca- V-i*- 
fiofc, la GalJana» e la Sirena) difpiftano i Dottori , feeturafr 
fero nell'Arca? rOleaftro dice , che Noe fece loro gl'alvei in 
fianco deir Arca aldifcoperto; roà viene quella aflcrtione rigete 
tata . Ji Kircher tiene opinione, che fo/Tero confervati néV ^P^ii^ 
Arca ; mà il Pcrcrio fcrive in contrario , e porta ia ragione , di- Tcrtr. % 
tendo, che quelli Animali fono veranoente acquatili ; e febé- Gen.dM. 
ne vengono in tersa» Io&aho r loco delicia > nonpèr nec€Ì^ lo.cap^é,- 
fiiàdj^^cre* . . . . . T;««^J'' 

Hi£Uca il vQbtSijfi cntrarotiOL tutti quelli.cJbe hanno la propria 
fpccle, € naioOQodi niafchio, e di femina: attefpche convi^ 
ne o/Tervafe. > ebù^qnofti^ gi»kiplicatiq ia altre fpacie fpuifte, 
elièndo covate le vova d'un uccello fenriÌDa<la pn uccello ntia*- ; 
fchio d'altra fpccie; per efempio, fe un Gallo, ò altro Uccelli^ 
covafTe le vova d'una Colomba , ò d'una Pernice ; e j)erò le fpe- 
eie de volatili fpurii non furono introdotte iiell'Arca^ mà le io- 
le fpecie legitime , dalle quali poi dopQ il Pilu vio era facile pràr 
pagare le fpecie fpurie: kquali fonp per 'così à^iit ìuì^t^ivc y^^ 
ftaffié» inafif9eo«hgrÌK9d)ecii»Qooft4!^ Mi^À^.4eiQW4^ 
±A6.ì ^aeifi^- il^ unta léottaltieiKeiH. Padre Ki^bm * ' r 
^Qìma) Ain/oaali TeriMr!, dàii») ^riibteis jn^ke diAin- 
' 4yof^|: atiemlae ^ dice I altrj fono vovipari , altri ve 
• arrviviparf, cioè die partorifcono,, A^^^>.ov<;rmi, òfeti vi-v ..-v 
vi . Altri fono rapaci > altri no^ntii^tl tiM^j^^ff^^^i / altri folU ^ • ^ 
«ari. Altri di molti piedi, altri dr qutìg^7pied|> Altri (àngui- * i» ^ 
gni, altri efangui* MàpiIincip^ediitìntioneéVche altri (on9 ' . \„ 
generati per congiunzione di Padre , e Madre , five di raafchio,' - • '. ' 

jÈdiferoinjtiJi^ìpil^tìfi^no Mctìr ■ ^ 

tiphe, màex putrì materh. SI ChtiitoanQ infetti dajteipv^^uC^? Aùfi 
. Irte MWC^nphfswftl^ fìSpeft^t^iiapimali jnfeniW uifi 
KÒno*da fette generi di corhiziooi; apiiti;pitiooé . Piitna dal- mnulM, 
la putrefatione della tj^tsd efplM?! it^r^^ (^lelfini^he)VlSc- y-^* 
cóoda dalla corrozioAe^de iPacqua ; e Ìùjcìq !e R^ne 9 'i R<i|fpf , c-i^f^ 
4e Mignatte, ò Sanguifughe. Terza dalla putrefattone dell'- 
*^*a; c fono le Mofche, le'Zenzale, le Farfalle, eie Formio 
cbci ^Quarta dalla corruzione. d^l herbe , fiori, ò frutti; efo- \ 
no tutti i vermetti né.gl'hòrti » Je Rughe , .4 Grins^olì , & i Ver- 
ini ^i^iiarì y e il(?Ì' formenip , che fì d ÌQono bauccht . Q^in- 
JSA4^WJ^<V^f\JÌ^ÌI^*M^ coMÌ^Vi^ijx, le Api , li . 
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CalavronJ , gli Scarafagi. Sefta dalla correzione de gl humo- 
ri del corpo UmaAo; come i Pulici , Cimici , & altri immon- 
di . Settima daircfaiat ioni del mofto : e fono i Mofciolini . Nif- 
funa forte de fodetti Animali infetti turono introdótti neil Arca, 
né meno i Topi , ò Sorci; percheanco quelli nafconoex putri 
materia; e fe bene pare, che il mafchio generi con la femina; 
ella non partorifce feto ani maio , màefcremcnti inómondi^chc 
Dentea poiafTumono l'cffere, come prova il Padre Kìrcher. 
^7/^- Finalmente trà grAnimali Terreftri vi fono i Reptili , cioè 
Vi,p.\\ quelli, che caminatio fenza piedi, ftrafcinando il corpo per 
* terra, come fanno tutte le Bifcie, le Vipere. &i Serpenti . 
Parliamo dunque , e fpecifichiamo quali foflero gl Animali 
introdotti da Noè nell'Arca- 

Prima vi hebbcro luoco i Reptili ; cioè le Bifcie , & i Serpen- 
ti, che trà se fono differenti piìitofto di nome, chcdifpecie; c 
fi chiamano, ó Serpi, ò Vipere, òCerafti, òAfpidi,ò Dra« 
ghi , à Bafihfchi; e piacque al Divino Creatore confervarne 
vj va la progenie loro pern^olte ragioni, cioè acciò firicordaflì- 
iftoder peccato origifiale ; perche cflì attrahendo a sè i veleni 
dalle herbe, lepurganoa beneficio de viventi ; fono di cibo a 
gioiti altri Animali; (^me Cicogne, e Corvi; e di eflì fifàla 
Teriaca per rimedio de veleni . A quefti Reptili haverà Noe 
preparato i fuoi caiToni , òilanze pei iiabitarc feparati fenza of- 

fefadeiraltrefpecie. • 
Scomis'm Secondariamente errtraronoi Quadrupedi tanto fieri, <]uan-« 

TsT manfueti, e furono li feguenti. 

i ^DecJ L'Alce , ò Gran Beftia , ( la di cui unghia del piede è mira- 
me^ìtnn. bile contro il mal caduco*. ) l'Armellino,!' Alicorno, eTAfino. 
1689. in II Bue, & il Buffalo. 

Il Cavallo, il Camello, il Cane, il Cewo, la Capra , U 
' Camozza il Coniglio. 

La Donnola, l'Elefante, il Gatto,* il Ghiro, il Leone, i! 
Lepre, il Lupo. . • , * . 

L'Orfo, il Pardo, la Pecora ,^ il Porco. 
Il Rinoceronte, lo Schirattolo, eia Simia. 
Il TafTo, la Tigre, eia Volpe - Avvertendofi , che quefte 
fonofpecie legitime d animali creati da Dio; perche le fpuric 
provenienti dal concubitod'Animali di diyerfafpecie, nonen-. 
trarono nell'Arca , come fi è detto di fopra : 

Terzo vi entrarono i Volatili di fpecie legitima, efurono: l' 
Aquila Regina de grUccclli, TAvoltore, l Ardea, l'Alcio- 



Digitized by GoogI 



Ragionamenia dccimoijiuMQ^ 1x3 

ne, e rAoicra. 

Il Buffone, il Beccafico. 

Il Cigno ) la Cicogna , la QìvmB, la Colomba , la Cornac* 
chia, laGcllega^ i Canarini ^ i Cardellini, fici! Corvo. ^ 
. Il Falcone, il Fafiano, i Frizerini; laFollega. * • 
. LeGrue». à Gallo ooftrano» il Gallo Indio / la^Gaz^j^ fi U 
Gallina- 

. Il Merlo. • 
U.PapagaUo> il Pavwt» tt Pcito Rfl^> PeUidina » b 

Pernice-' • • . • . . • . • 

' l4t Quaglia. ■ • 

ÌaH^MidiDelk, ilRofignolo. 
o Spmiriero, & il Tordo. 
Mà qui mtdimandcrà alcuno , quànti di quedi Aninf^ali , per 
ogni fpecie , entrarono^ieir Afca ? Rifpondo , che il Sàcro Te- 
tto dice; parlando il Signore Dio a Noè: Ex omnibus animanti^ Gm,j.zi 
hms nmndk ^ tolUsJeptena ^ fiptena ; mafcuìttm^ famìnam.De 

Oodeàlcfl OatelhaimoidettO', chft'drgl'AnimaiHinfnQndi . 
' ne enmoofK» ducrpaia-, de f mondi fecce paia Alcriban cemt* 
co;. theìXMxdoe^ ni^Bilepaia ; mà dueìndividui fokmeiicede 
grimmendi ». lé fecce capide i mondi vi eniradèr». Pòrcano doe' . 

ragioni, prima perche la parola D'jìu Scbana'm è voce duale > e Ubitfigf, 
•fignifura^uefoli. L'al(/a>, perche fecce paia de gi'animiali mon- 3.C. 6.^ 
di hav^rebbe i|pppocàr)cata>& occupata FArca. Nientedimeno sS* 
è'più probabile , che encradeco^nte paia , e noti tantiindividiH; 
de quali era capaciffinia r Arca per la (ua grandezza«toqie hab* 
biamo decco'. . * •! * 

. .£ltuLfenconreplicàrmìr equairerano gl'AnliMB ittt>iidi»e* 
qi^- gl'immondi ? Edimcije il riTpoodife' al qcvdito ;. porche, 
ison^cttikidoi^at dichianiC8''dftDiolp mondezza, ÒC immon- • 
dez^ de gl Aninmiitie nonal tempo dtJileisév. aiilleànai 10 

circ4 dopò il Diluvio , non fanpo gl'incerprcfi rendere altra ra* 
gione , coirne conofcelfe* Noè grAnimali immondi da imokidi 
fe non che Diofacclfea'lui rivefetionedclla futura LeM^ Mo^ 
faica; overo, che j^tr Animali immondi intendcflc i^rcofa- ' 
gi. Cioè quelli, ch'e fono carnivori*; tanto- Uccelli > quanto ' 
qiMdfupedi ^ i quali vivono di carne, edirapind,; mà per Ani* 
mali mondi gl'AAjidojagi^ ciòè quelli », die non fi cibaoadi 
oarac;; ttàdiifcadati > becbe« graiy, cmft ffimiil . V. 
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Animali quadrupedi, riguardo alla Legge Mofaica , altra «nr 
circa i Sacrifici^ & altra circa il cibo4cgl'Hcbrci. Per rtfpetco 
del cibo o(fcr «cavano effì le fcguenti quattro regofe. • 

Prima tutti gK Animali, che hanno Kunghiadcl piede divifi» 
in due parti, e che Fumitwno, fono mondi. Tali fonoi Bovi , 
le Pecore, le Capre, i Cervi , ìBufTaH, eie altre fpccic Capri- 
ne. Ruminare.éauel inadicamento, chefà TAnimale delcìbd 

Sià deglutito 'eoa lui rivocaco^ e rìaflunto in bocca. A vkne 
%\\AfSif6ìi%'tktKSiP^'BJm dievóoliiireVcada, 
p' ir s'n^ andito, ò tratto, éome ilDtail Voffio; overodal Verbo -^èr 
E^meL irab^i poiché astraile T A ninnale il cifaadfli'.lAicrico^ 

yerb.J^' 1q alla bocca per meglio ruminarla-^ jò.4iia(tickrÌo; €U|éladlé , 
ow. che quando uno penfa, e ripenraattebfÀmenteaquelky;,'chehà 
da operare, ò da dif correre*; fi dice, chetu mina con la mente. 
Seconda regola , gl Animali ; che non hanno Tunp^bia divifa 
.1 \ in due, e non ruminano, fono tutri immondi . l'ali tono iCa* 
ni , i Gatti , gl'Orfi , te Volpi , i Lcoui , k l igri,! Cavali i,gk' 
Afiof ; attcìocfae ninno dkiucfti rumla^ìl cibcT], éc- òoó.inmMi 
/I^Sbjsar4i>Ìia in due>krH; mèd: ò^Mù^ 
' molte parti ; /. • : . . • i • Afci^n.w • 

' Terza f^éla; gl'ApIsiafi, dirJiaQmi^ingbia divifa indo», 
pani ; iiià*ixoii rttaaliitào, ftov immoadi . Tali ioao i Por- 
celli . • - . l^njrijM|>.7 . 

Quarta regola ; gl' A nimali, che rombano ; ma nonlsaiino la» 
unghia diwlaindue ,' fono immondi, e tali foiib i Cameli. ' 
- Ritornando dunaue al quefitP, quali fotìTerogrAnimalf mon- 
di ,.ricevuli da Noe nell'Arca ; fi rifponde, eftrc ftatiì Bovl^ 
; i Buffali, Ib Pecore, le Capre, i Cervi; tanto mafehi > quan>> 

• tùfùtAìs^t tìoé'Mit taia per foft^ i onde aon iurono fatila 
.ooamicà ccdeffifrav^ofae parei^'; owntré^eilaido ^odBx cituM 

• ipedrd iffereoti,a fette paia per 1 pecie.&cevaao lK iiiMiiìBaodÌ'K& 
mila Animali. Tatti gl'altri poi fynioogljnimoadi ; deooali- 
contandofené veticinqucfpccie;a quattro per cialjpheduoa rileva» 
po il numero di cento Animali; ikchièii]||adropedi.£ttroiio sa 
tutti numero centofettanta . ' 
•Quantopo.ialli Volatili, haverìdoordiifaro Iddio, che Noè 

* Ile riccvè/Tc quattordici per ogni fpecie ; e qjklle riferite di fbpra 
cdèodo in tutcQ trentafei, moltiplicandole per quattor dtet> Argue» 

, . dlcÉR liKeilbcoa& imqaero cinqùecencoquatcro» , 

CheféaIcQiiióml4lc«ca£ft ; «eU'Arca'irfcaficrairerUccdloi 

UiiMMiafciiiQe} Rì^^^MmA ^^ì^ 

-''•'^ • - v> . • dp 

•• • . . * 
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rioibpràla Geaefi; ficìiMenociyo nelle Scuore^ dope fi mwptrfrlik 
tk queflo qoeiìmnoA men cariofo , che dubbiofo { attefoche ef- y.^^A^* 
ière&voIcM9, e non vera laFénke> ci perfuade la -varietà delle ^'Jl' 
core>k:heae krivono gì* Autcori citati dal Pcrerio, e dal Me» pat,"^€* 
nochio; tutti difcordi nelluoco, e nel tempo della vira dique- ^ 
fto Uccello . E poi , chi mai Vhh veduto a formàrfi il rogo , ad ^ . 
abbrucciarfi , a nafcere dalie cenefiun vermicello, quale cre- 
fcendo fi facci nuova Fenice? £ Te bene in contrario itringe af- 
fai quel verfo di Giobbe : Jn mdulo meo moriar , ficut Pbosmx j^^ ^ 
nmlf^plM»'^ ; come legge Tertulliano» liieuama Interpreti^ iS. 
«miti Rabbini:^ óltollìiotn)ritàdi (òoitiSBOClMriv crà qua- 
li Sfini'Aaibfòfio e Sa n Cirillo Gieròibliinitano , -dx li fervi- 
gODOdairefenipio della Fenice per provare la rr i colo ddki Rifur- 
mione de morti : Si rffpobde però , che in Giobbe la voce H6- 
brea Cbol propriamente fignifica l'alma; e la vulgata legge, Ef • ^ 
ficut palma nudtipltcabo di€s , £ia voce Greca PiE^ «/jf c equi- 
voca , fignificativa ranco della Fenice , quaoto delia Palma;* .* 
oltreché li fecranra interpreti fcrifTcro: «■•'^«ìcc;. r'"";; Os jìe^ 
'hcos Phamcos y cioè t*t trutfcus palma , denotando.^ che Gtobbc • • 
imefe non deUa Fenice Uccello > mà della Palinaiarbore , qual» * 
^iw fndcemiaaJrdaa»!* AliVomriri^^^^^^ ' 
rif^iuie, cheefli fi fervirow) di carefemplo, banche iàvolofoi 
ff&iwilai 'gentili, aqualiperfiiadcvaooilmifteriòdeUa Rifufv^ * 
rezione xmlveriak-, lo credevano per vero ; come nota il Meno^ 
eh io ,.&il>Pererid citati di fopra , & il Kircher nel fioe.d^ ^* 
^.J>^/ox7^ 3. detprimolibcodclKArca/ ' 
• Terminata difnque, che fu la fabrica dell Arca; furono in- . 
tr edotti tutti jfodetti Aoimali ine^fa, nello fpaziodi fette gior- 
ili, òper iottinro fopra natura le, ò mintfierio de grAngeli; e - 
•^rata dal Signoi? Iddiok pòrta dell'Arca: IrKÌuJit ùMm Dài»' • . 
jatsdefiins; principièEfl Diluvio, eflaidWlapeiXBie'Cattracce^*^*^ 
4lelCiek>,^ ewccilf terrieH'abéfla, ctoèl.iiMti dkUar Terrai . 
e del Mare: Rupti funi omnei fonici jibyfi ìm^if(t ^ {^ Cataraila • ; 
Ctrir àperm funi , fiafU efi pluvia fuper imam qfUédragiuta dìcm 
htf , ^ qtiadragkta noóiibus . £ tanto crebbero Tacque fopraT la 
Terra , così per ta»continua pioggia , come per la gonfiezza) & 
jnondatione de i fiumi , e del Marc; chenonfolo rcftòfcpoU 
ta tutta lafu^ficie della feua dalle acque, mài monti fteffi; . • 
ficché le^cque fopravaozavano qaindeci cubiti i niooci più alti, 
cioépiùdi ventidue piedke TArca Noetica fe ne andava a gal^ 

fopni édl'ac^e;ii& a»m^ > 6* .^tv^imm^-^^ Cmy-tj. 
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cam in. fublimc à ferra . Opeihìque funt omnci montes^ cxcelfi fubunt^ 
verfa. Ccelo . Quiridectm cubisi f althr fuìt aqua fuper montes , quos 
op^ruerat , Hor-qul, chi può efprimcre i pianti , ei gridi de gì' 
Corrìej.à (Jotnini ; gl urli delle bcttic , edi filchj de* ferpcnti, vedendoli 
tutti corretti ad efTcrc rapiti dalla morte dentro dell acque? I 
Cen'c.j. ricchi G riparavano per alcuni giorni sù l*àltczzcde Palazzi , e 
yctf.z^ delle Torri ; mà poi convtìiiva cedere , e morire nell'acque, 
^rtg. 117. Li poveri falivano sugi Arbori; Li fvelti , e gagliardi cor- 
revano a i Monti ; Li più arditi fi fodenevano con tavole , 
.- con zattere , e con legni; mà inceifanti effendo i turbini , le 
pioggie „ i veliti, i tuoni, la correOte dellacque , e mancan* 
do il cibo> eie forze coaven iva cedere , e morire nell acqua. 
Da per tutto, era borrore , e fpavcnto . Nuotavano cadaveri 
di fiere , d'Uccelli , d' Uomini , di Donne , di Fanciulli* , 
né altri comparivano a commiferarli , chei Delfìni col pian- 
to , e le Sirene col rifo . Gridavano mifericordia tante Ma- 
. * dri intSalzanda al Gelo i loro bambini innocenti inteneri- 
vano il cuore i medefimi bambini , cercando con Je loro tc- 
• nere inani , dove attaccarfi» per noo\ andare al profondo; 
enà non arrivavano al Cielo, i. lamenti de mortali , cflcndo 
quello coperto da si gran manto de nimbi, e fatto (ordo dal 
le iniquità efecrandc del Genere Umano- 

Hor vorrei, che mi rirpondefTcro quelli, che dicono, effe- 
re i peccaci di carne peccati piccioli , fragilità Umane , anzi 
irr*molte perfonc. peccati di gentilezza . Ahimé j ovq é ia 
fede ? 11 Diluvio Univerfale , cafligo bi grande, si fevero,sì 
T»/". 118 horrendo, ufci dalla mano d'un Dio giufto,*e fanto . Jfrfliif 
* es Domine , ^ rsflum judicium,tuum , E diremo , che habbi an- 
negato tutto il Mondo , ediftrutte tutte le creature per pec- 
cati leggieri, per peccati di mera fragilità , per peccati di gen- 
t ilezza ? Non«così nntcndcva San Tomafo Arcivefcovo di Va^ 
lenza. Sent-itelefue parole: Nijì Deus gravijjimè bujufmodi libidi^ 
Sentii r. fiibits c^endetetiir , vunquanì. i^im ctiroces in lìbìdinol'os exercutjfci viri' 
cb'r. h'ft' dìHas . Se il Signore Dio non foffe offefo gravifCmamente con 
li peccati di carne,non haverebbe ufata vendetta , e caftrgo così 
atroce contro i carpali . E pure tantietaTitiftanno immerfi nel- 
le carnalità : nèpenfano ad emendarfi, né a farne penitenza; 
j. C(?r.5. quafi non foife vero, che Ncque {ohicarii ^ ncque 'adulteri ^ ncque 
^- tnoìlcs , ncque mafculorum concubitores Regnum Dei pojfidebi^^t . Pre- 
ghia mo il Signof e , che conceda a peccatori carnali il penti- 
^ mento delle loro colpe; e doni ali anime pure , & innocenti 



mzìa fempre maggiore per havm in abominacionéumiifeii* * « 
iiialità , e bruttezza di carne ; acdò fiiceodoib qucl^'^^ 
.Vita Ao^elica ; meritino nelfaltra godere eternamente la MmA%, 
compagnia degl'Angeli; «eacre é fcjàmi Qm Mt9iih^.€Mm a^ . 
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'■ìi#tiiri itmiWfc fWaOK#^mwafc<<< ^rt^f*^ ^wtfftA iA\<afe<fi* vw<6^r»^ >,Vi/aev€»^ 

RAGIONAMENTO 

DECIMOSESTO. 

DAla ^antkè àé^éafMàA JMnio : quatto tUeraffero [opra la 
.!&rri»» Dei Cwvo^ ai^Colmiéamamlatìda Noè fu 
iWArcéf ; e dtl fcnfi mifko MUi mcdefim. 



rum 




Iltiviaròfìo raòqne dal Cielo quaranta giorni ooqcI- 

*nuf , e quaranta notti ; e tanto s innalzarono fopra 
laTTcrra, chequefta rcftp tutta fepolta * ficchè pìii 
non fi vedevano Gaft , néPalaggj; né Rocche, né 
Torri, ne Monti; ed effendo'Ainto quefto (labile 
elemento, fcorreva da per tutto il Mare ; fetto mare tutta la fac- 
dft della Terra , feuza vederft Sidoda ngrte^'alcuoa, come cantò 

«luci Poeta . ^ : v<:,ir 

Omma Pvntus erant'; i^^dt^l^a Ponto. ' . 
E tanto $*innalzó. l'acqua , cl^|peni da cffa tutti f if ood ,foc* 
. montò li medefimiqutndeci drolti , * dùè in circà ventitre piedi ; 

Vtti'jto, 01^^^^**^^^^^ ^^'^ fi*^'^^^^^ qitos ùperutrat : afe- 

gno tale, che per calcolo di Uomini dottiffimi Tacqua era otto 
volte piùalta fopra della Terra di quello ella fia profonda nel 
Correi à mezo del mare! attefochcda periti •marinari fihà , non efTere 
iMptdjn più fondo l'Oceano mifur^o coT piombino, di un mezzo*rni- 
py^r/'^l g\ìo ltaìÌAno, e pure eflcndoi Monti, trà quali l'Olimpo, alci 
pa^.'us'. quattro mi&lia» ne fegue. Otte volte più eflcre fiata l'altezza 
jieiracque SdDIiiivio s 

Màrioeroer^ alcuno, dove fi trovò tanta ((litnriràdi acqua ? 
.Rifpondonói Sacri Interpreti, da quattro fonti. Uno fù, che 
da Dio fìi aperto il Cielo aiOalUDO fbpra le ^ilfe; ove diccffisBo 
Tf,i4t4* già , fiavere rinferrata gran quantità d'acque.: Et aqua mnes 
qua fup'er Cctìos funt . £ quelle fece dilavÌBre fopra là Terra , 
dandogli empito per giungervi velocemente Jliecondo fu Tattra- 
zione dalla Terra dei fuoivajxìri, convertendoli poi in acqua- 
li terzo fòla rarefatione del l'acqua del Mare; cfieé un molti- 
plicarla con la dilatacionejL&it quarto fò ràrc&cendo l'aria » 
convenej^dola in acqua / Qyefti quattro fonti , da quali ofcl 
' K r\ - tanta 
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àmta'icqùrr DotàiidlDqnorl ; nià^^m - . 

Onnipdtvhre del5ignore, acuì niuna cofaé difficile. - 

Certo é, che il Diluvio eiftiofe qua 1 fi fofTe vivente fopra la 
terra, e diftruflè tutto il Mondo: ConfLtmptaqHc eji omnìs caro, qua 
movebaiur ^uper tcrram , voìucrum animantìtm , hejliarum , ommuvh 
que reptilìum , qt^te reptant fnpfir ' ttrrtm , Umvoft bomines , ^ curt' 
ìia i iti.iiuihuf fpiracuhtm (vtue tll in terra y ' mariua funt , Né poteva 
c^ere altri nienti ; poiché la Terra reftófepolta tutta focco acqua *' ^ 
per ilcorfodi centov «cinquanta giorni » cheviuol dire dnque 

i. E qaàìi erano i fentimeod^i Noè inqueflotenspo ndl'Arca ? 
Notano gl interpreti ; efiere eg4i flato anguftiato da i^uattro 
^raviiiìme afdizioni . La prima , dal! haver larciato la Tua cafa , 
lafuarobba, ifuoi parenti, & i Tuoi amici, tutti efpolli aUa 
ti^rte , 6c alla furia dell acque, Laièconda dal vederiì ferrato 
i^ueirArca, come in horrìda prigione con la con^pagnia di 
tante£er&. dal i'erkirei dibattimenti, òc urti dell Af« . . 

cab agitsiei dai venti, ediUi^d&^^ e^laM «dite igrao pianti, ilr4. ^ 
dfr, -IciwUde^&omiiiis: edegl'Animiili i ebc fi apnegttPWM^^t 
l^h quarta idal pefodi ^vernale tatiti AhÌpéH, fìutrirìi ogni • 
giorno; e pui^rlida 4Bl^dà^pentl^-ed itnmonditte che facd« 
vaiK>. All'incontro perderà confortato con quattro confolatio- 
ni; nonlaiciaiido mai Dio glafflittr fenza refrigerio. La pri- 
ma fù il conofcere,! che tale era la volontà di Dio, a cui egU ... 
kumjlmentefjraflègoava. Lafecoodail ve^ftela (nifericofdia 
SiviqaiHataconluif econlamoglie, xontitre fìg^iuoli^ etre 
nuoce* £ja ma ircoofidmre. la pace, tranquiliirà , óbbck 
dknza di tuttiquegli Animali» ba&chc'feroct^ ea indonpiti^ e 
lat]uariaicraia^)eninza 4'uìcìk i4ierddairAìic^con tuttl^*altri» 
e vedereancora reàaHifela« <epiDpaga«Q;ii^Gci«irre* Uioaao^ flc 
liabitato il Mondo. / • . / 

Pàrimeiue qui fi ricerca , fe tutti grinfelici' , che perirpoo 
nel Diluvio, andafTero all'Inferno; ^pure otteneflèro perdo- 
no de peccati, e fftlvaflero l'anime loro? Il Pcreriocon altri 
ten^OQ , che tuttiii dannaflero; mentre il S^cro Teilodice , 
(Ma»; Caro <afrMpC9\ff vìatn\fuain {upcr (errami ^oè tutti gl'Uo- (5,;,^.,^ 
Blifil cranoXcelcmtj, òcempi; eCevi IbiftiQ flaifi. altri Uoml» 
t)i «iufi^* ^fTZ'Ì9Miiki^i(il(mPÌòt^ €hi^ fua» la bontà 

ifioiita del Sigtioceii4i^gl^havereb1^.iqaftÌgati con la morte hor- 
fenda dei Diluvio» come diflè Abcamo aiU .fiiyioa MacOà 
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fua^iniìitò fvokmdiftnig^ Jecioqiid Gitià infami . 

*S* hoc tuwn Dmm , qui iudicas omnem tcrram «A ocàdas ptfhtm am 
impio , yf<jri/«ff y/f »/ impius . Dunque havendo caftigati tutti : 
• * pare , <;be tutti ùaao anoti^ nella loro «inpietà > c iì iiano.datiw 
nati . ' • »! . • • 0 . 

.T<»r«w/. Nientedimeno San Girolamo, San Roberto Abbate, Il 
«RjliiiBÌrf.*Xorniello, & altri citati da Cornelio a Lapide, e dal Meno- 
J*****"\chio tengono, chcncl DiluviofiTalvaiTe» oltrei Bambini , c 
Cùrnel. à Ànclttlli iitnocmi >iii» graodlififiit qtiaiidcàdi peccicori ; i qua- 
Ztf^fif li vedendo Tira Divina fopra di loro^ ericordatifidellePradiclie 
Cen.c.6. diNoéfi compunféio dc' loTO peccati, dimandando mifericor- 
diaaDio, eroctenneranquantoairanima; benché xwafoCe più 
Sm^ep. fempodi confeguirla quanto al corpo; e ciò vediamo- prattictf. 
ìi£iip.i^ il anco da più federati in pericolo di naufragio, òne i terrori del 
Terremoto; i quali ricorrono alla penitenza, e di tutto cuore 
dimandano perdono al Signore, fempre pronto a perdonarci 
peccati y quando vi fia il pentimento : Si Muem impius egerìt pA, 
Bvcb I&. O^» mmàm kkfàtmtm ^us , quas opemm efi , non rccoraa» 

ai. ' Ìf9r. Ilcfaevtme ixmfier^toati dal' Regio Fjpftta > ^tùmé^éù 
^rffónei.nehe nel Deferto havemocoa iiwòcati'ppovdcaii» 
!P/77'34-jConm>è il flagdlo dei Cielo. Crnn ocàdcrà^os y'q^Èoribmt entri 
revcrtébantur ^ ^ dHuculovemehatftadeum . 'Mèmancano efem- 
pi neH'HiflorìeEccIefjaftiche delle punit ioni con morti crudeli, 
pcrmcflTc da Dio in quefto Mondo a peccatori pentiti, volendo 
C4r<<.B4r.con quelle penali ità ialvarel anime loro; come fi legge ne gl'an- 
.4>»/».6oz. n al idi Mauritio Imperatore! anno del Signore fricentoduc; il 
^'9* quale «/Tendo reo di poco rifpetto verfo il Sommo Pontefice 
Gregorio Magno; e di avaritia , bavéndo lafeiato trucidare i 
. faói fi>!^ Atti prigioni dal Ré éitpMxU per nome CalMot 
è . cbefi contentava d'una folaatettilii per foldato/'lù in Agno 
condoHiHIlTrìbunalidiDio, ovei foldati dimandavano giii« 
ilizia contro diluì: econfeifando Maorltio Ja fua reità» fùini 
teit0gato dal G iudice eterno , fe voleva effere punirò lo «iefta 
vita , ià Dell'altra? e rifpondendo egli nella prefente vita; peri 
mifc Dio , che un foldato per nome Foca gli levaflc l'imperio , 
e lo metteiTé prigione con cinque fuoi piccioli figliuoli, e poco 
' ; dopò, condotti tutti alla prefenza di .Foca Imperatore, fìi taglia- 
ta Wte^^a alliiigliuoli; uoode^uali era lattante: ciò vedendo 
0l6ro Padre; Sii^itfìià^*k^Bk<^ ìùi^M 
Tf- grilcon'aiiim0jmSfiÌMbm 
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Hibraritornatid^àn Arca Iftòetica , dopò li cinque'm^ ' 
altezza dell acque ^ dice^il Sacro Tedo^ che Dia iì ricordò di 
Noè ; Recordatus autem-Deus Noè,i ( non ^ che in E>io fia obliv Geif* 8 i 
vione ; mà parlando al modo nollro , quando un Supcriore é 
fdegnaco in modo nel ca^garei rei, che pare ii dimentichi 
ogni a Itra cofa ) e mandò un vento gagliardo (opra la terra , che 
dilnainciòad afctugare». e diminuire le acque :ì^</^i/;c// Spnitim 
fupcr.iÀram^ mmmntfimt aqua,. Siccbès<d0pd.di|Bp giorni 
]{Afili'tro9d tcna^(bpra!LMoiitt dòH^ira i(d9&>£À^fia» 
to'èXx^to a Noè (emcsiSo^ami&VAmi eiuporeflmpià 
agkata daironde, nédavcnti. In tanto ctfiuratoKacqiiefenifc 
frei più, oadeaeLdccinK>meiedii^irèàaov che era lottai 
mde dopò. principiato il Diluvio» ^ Scoprirono lefommicàde 
f Monti . Deàm autem nHui[c: » die jrni^ > ap^atimtu i^* Ogg, ^ 

Noè laiciò paiTare altri quaranta giorni , e mandò fuori dell' 
Arca il Corvo. Cumque tranfijfcnt. quadr^ivta dies y apcricns Nòè 
feneiiramkArcie\.quam feeerai , damps Cprv$m ; qm tgrediebatiir r 
i£> 8004 revenà(fi$ur ^ dam yfifmemm fitper^terrémt ^ 
rCoPfOnafarkornà deacranelf Arca » brahiofodi libertà 
-valido paicolb nei cadaveri , clie andavano a nuota foprrdelf 
acquev Mandò fuori Noéaoco la Colomba k quale non ha» 
vendo trovato fito , dove poteflé pofare il piedev perche le cime 
dei Monti fcoperte erano ancora fangofe; ritornò dentro nell* 
Arca. Enìifu quoque Coltmba pofl ctun : quacum non 'mvenìffct uhi 
requiefcam pes ejuj^^ ^ luvcrfa cjì ad eum in Arcar» . Afpetlò Noè 
altri fette giornij^-e «mandò fuori la Colomba che ritornò la 
iera coarìiSramodil^MlwvaMiriiirboocav dal che intefe egli ef- 
ierecdlatel'&acqiic.' Hfarkjcmr a£ e§m ^ Vefperam:i> 
mmm OUv^t xkmèm$.fBÌns:mwtg fm\ Pazieotò Noè un*a]cca(ec-* 
Cimana e di nuGWMMUidò/uori la Colomba ; &afla: non rltofr 
nd pià neirArca . Scuoprì Noè il copercoidcir Arca ^ e vàide». 
che là terra era libera da acque ; &eflcodo hormai paflato un'ati- 
no, e dieci giorni dal principio del Diluvilov diife Dioa Noè,, 
cheufcilfe dalTArca coatutta la fua famiglia, e con tutti gì* Ani-.- 
mali : I^nur fexcent efimo jor/wp amo y merife fecundo ; fepvmo , Cen,Z,i^ 
vicefimo die menfts arefa&a efi ferra . Loa^tus eji aùtem Deus ad 
Htè" dìeeiis ; egrcdB^'^ik Arcà tu , ^ Uxor fua ; fiìtì tui , ù»- 
ttxwes: fliotum' 9tmmm' $f$mKr, CtaUar mlmàmia ^ qua fum apud »^ . 
£ perdàiè^inaolfito^ clicedb*Nòé'con gràltri àmmittìnxMi^Gen.7^iu 
fiacUTIUcfttiiifìMmv^diM^dtofai;; attefoch&'àittcd' nell'Arca o^t^ii* 
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alli diecìfet«eìdeftf«0iMié»flMfe Miannofeiceoto di fiiacti r & 
ufd dalla mcdefitna nell'anno lekcnfeOiuio;, nel inc^e.ièaHkto'. 
' «Ili ventifcttc dello ftcflTo mefe. '^'^ 
Mà fin tanto , che il buon Noe con li figliuoli , e con le doo- 
né s'affaticano a nriettcre ponticelli , e tavolati , acciògl' Animai 
li quadrupedi podìnoufcire dall'Arca ; vediamo brevenaence ia 
fenfo millico , chexor»iÌ82Qifìcbi l'Arca fteiTai £ trovo , ia 
ùsflèreÌitti6a9CEÌa€hidbC3tt$oIica; «la Vicafpirkiiale. tì<^ 
.nfPriina^tficak Santa Cattolica le fegiieifri Ul. 

. gÌQm\ Prima l'Atea iabricatàtiqiafll»aoiit 
loliCa hebbe princìpio da Adaino, econtinueià laruafabrica & 
no alla fine del Mondo. Deus Hedìt aiios Apofl$hf , alios Prophch 
tas in dedìpcationem Corporis^Cbrìjìì . Seconda il capo^egover)- 
0) natoredeirArcafìiNoéfunbolodi Noftro Signor Gesù Ghri- 
Epìjef.^. fto Capo della Chiefa : In charitatc crefcamus in ilio per omnia ^ qtù 
^f- e fi CaptH Chrijhis . Terza Noè voleva col fuo nome fign i ficare ri - 
a.*;;. $.29. pofo; onde alla Tua nafcita diiiè Lamech fuo Padve.JJìe confila 
(Mm noì ah ùpcrìbus y lìéorìbus mmmm woltra^umv E Gbrifto 
dSSftraSjfsiQnàà prom 



aificatiónev^il con k Croce . vQm. W^. mim tufilm^ , (tbncget 
mtipfmty f^^f Cruccm jf^iimV tenendo il ciMMOillÉsiile •< 

fette à me quia imiif fiwy hiiPtilis amk ^ ^ invénUtiì . requiem ani- 
mahus vejìrìs . Quarta nel legno di coi fu fabricata TArca , fi re» 
ftaurò tutto il Mondo; e per il legno della Santa Croce fu fa c- 
i.VstrJL- ta.la iua Redentionc . peccMa nojira penuin m carpare fuo fo. 
24. per Vgnum . Quinta l'Arca fù fatta di diverfe forte de legni., e la 
^d:B^m. «Chiefa viene compc^^di divede oauonì^i^c^ ftm ffl dìJiÌpHgf 

An»enurarlòrti,e Iien cofU]effi; eJiFòddi nella Cbicfa devoop 
a. Cor A, cffercconftantlflc'i«o<iabàktijiiéptì^ 

% ' angujiiiffiutr , Apcmtn Perfeattme^puh 

fmur y [ed non deji'uuhvur . Setti ma em legni ef a n o hm i unti col bi- 
tume non folo al di dentro , ti»^ ^nco al di fuori ; perche li Ciiri-. 
iliani devono havere carità fincerà, e nelle(lerDo»e ndl'interno, 
. guarda ndofi (ìaìh doppiezza , ò hippocrifia • Jn cìfiìrìtaie fm fi^a:^ 

l It-t Ottava l'Arca per cinque mefi continuf andò sbattuta , &agita- 
, ta dall'inde e da i venti e Ja Cbiefa fiàM^nque fecol i intieri ^ 
^ IbUf oombatCuta da i Pagan ì ^ & lofcddiìl^ ^erftcHttpnem pat'mwr^, 

ÌV ' fb*v4^^' Mtum rA<cafiidivid»PalA4|utitffoJba^8tiont . La 

u-^ v .'vT fttetina ove calavano le irp.n^oJididfta iUupefìilelb véttovaglia ; 
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Bagionamento de cimo fe [lo. 133 

Chlefa vi fono mal vi venti, che puzzano: Cmupti funt ^ i^abth 'pf jj.,. 
minabiles faSit funt . Vié ilcibodella parola di Dio , e de' Sacra- 
■ menci . Sufcipite infitum verhum ^quod potejì fdvare ammas vcjhras .Vi 
fono fecolari , non cattivi , mà afiai attaccati alle cofe terrene. Q«i '^'^^^'P- 5* 
terrena fapiurtt , E vi fono i contemplativi delle cofe del Cielo . Con- 'p'àiUp, j. 
vtr fatto nojìrain Cctlis efl. Peci ma TArcahaveva una fola porta xo. 
nel fianco ; e la porta della Chiefa è il codiato del. Redentore; dal 
quale ufcì fangue , & accma , che formarono il Bactefimo , e li 
Santt(flmi Sacramenti . Egofum ojìium j fi quisperme intraverit , fd^ fo, 10,9 
vabitur. Undecima nell'Arca v'era una fc4afeneftra, che dava il 
lume ; e quefta nella Chiefa è la Fede : Videmns nunc per fpecuìum in uCor. 1 j. 
anigmate, EXuodeciraa l'Arca in alto terminava ih un cubito. E 
<utra la Chiefa fi riduce all'unità de i dogmi^e de' Sacri Riti . Unuf 1 . Cor. te. 
panis ^ unum corpus multi fumttSy omnes , qui de uno pane particìpamus . 
Oecimaterza nell Arca vi era il Corvo , e la Colomba; e nella 
Chiefa vi fono le Colombe piangenti, ò le colpe paffate , ò l'efilio , 
dalla Patria beata . Ofuli tuicolumbarum. E vi fono i Corvi de pec- 
catori, che vanno prolongando ole confeflioni f òlcrellkutioni, CantAA^, 
col dire Cras, Cras, ci confeiTaremo, reftituerema; mà in avvent- . 
re fino,che fono colti da morte improvifa , e muoiono impeniten- 
ti : Ignoratis quid erìt in craflhto . Qu^ ejienim vita veftra ? K apor efi ad 
tnodicum parens . Decimaquarta nell Arca s'affaticavano i figliuoli Jac.4-i4' 
di Noè ad efpurgare ogni giorno gl'Animali dalle loro immon^ . 
ditie,& a porgere loro il cibo conveniente; e nella Chiefa fudano 
i Sacerdoti ne i Confeilionari a purificare le anime dal letame 
puzzolente de peccati ; mentre sì fpeffo trovano , che: Qui,nutriem Tbren, 4. 
bantur in croceis ^ampkxati funt jìercora . Decimaquinta finalmente 5* 
l'Arca era lunga trecento cubiti ; larga cinquanta,alta trenca:e co- 
sì nella Chiefa ;la Fede é abbondante in tutti i Chriftiani, perche 
tutti credono. La carità é molto minore. E la fommità della 
perfezione Evangelica è ancora più riftretta ; effendo abbracciata 
da (nolri la via larga del Mondo * e da pochi la firetta del Cielo . 
Multi enim ambulant , quos feepè dicebam vobis -^nttnc autem fieni dico , Thjlip. j, 
iììimiios Crucis Cbrifii-. Pure dobbiamo effere grati al Signore , che 1 8. 
ci babbi introdofrì nell'Arca di Chiefa Santa ; nella quale fola vi 
è fperanza di fai jte ; e ficcome perirono nel Diluvio tutti quelli , 
che non entrarono nell'Arca ; cosi non può falvarfi chi non entra 
nella Sanca Chiefa, conforme a quella bella fentenza diSant* . 
Agofti nò ; Non può haver Dio per Padre , chi non bà la Cbief 2 per Ma- 
dre . . 
In fecondo luoco; l'Arca di Noè fu tipo, c figura della vita 
A<1 . \ fpiri. 



Google 



I }4 ì^elU pri9ki Etk del Mondo 

fpiirltilaier attefoche. l!H;imaqueUa fu Sbucata di legni 

voraci, c (q[uadraci ; e la vita fpiricuate hà principio dalle ceotà»- 
lEecl 2.1. tioni , e triholationi: Fili , accedens ad fervitutcmDeipraparaaHÌmam 

tuam ad tcntatìonem , Secondo l'Arca fùdibaetuta dall'onde; e li 
j« Or.4. buoni, e fpirituali quanto fono dilacerati? Maledicimur ^ beve- 
*• dtcimus. Terzo r Arca fi fermò sili Monti d'Armenia; eli buotil 
^/ * prendono ripafo nella contemplatioae delle cofe Celelli . re- 

q$w£taea,m'iéMm.féectili .. Quarto neUIArca vi emlà fentioa ; e 
v ' iieibi]ciaiviékiiiefiiorìaiiellelorojcòlpe,eco6^e^^ 

knìità ; , in quella vi erano.i quadrupedi ; e i n qiiefti tt paflipoi , t^à: 

domate con la pazienza p'n quelU ivòlatili» in que(Ìi lajpedita* 
tione ^ConverfiitknofiramCf^lisefl; inqueU&ilcìbov in quefti la 

frequenza de' Sacramenti . In quella noni entrarono Animala, 
amfibi , ne prodotti cjc putti materia ; & in quefti non ft ammct- , 
te doppiezza nel trattare con i»|!»rofrimi ; né pcn fieri di cofi: laide , 
. • . & immonde. Quinro^dairArcafù mandato fuori il Corvo, e 
. dalli profeflbri di vita fpiritiiale fi manda fuori l'anfietà delle cofe 
^ temporali Setto la. longheza^a édi'Arca è h-. ^onganimici de 
. . :6iiobiJìet?tora»felattt^rr. ):it4arghezzaé:lak»aàdti^fiel&fr 
' bene atuttr ^ L'altezza èia memoria continua, della vita, eterw^' 
' Settimo la feneftra. é l'imitatione di; N olirò Signore G'esà^ 
diritto , ede^Santi . Ottavo il finimento dell'Arca in un folo* 
cubito ; é il primo, unico, & ultimo fine della vita fpirituale^ 
^jSl^. cioè il cercare Dio , confeguire Dio,.òcaravarc a Dìo^J&amvj^ 
gua ejì expc^atia ma ? Monne Domìnus ? " 
Piaci al Signore , che tutti i fedeli entrino in queft'Arcaroifti^ 
■ ca della vita Spirituale incui vivino ficuri da i.Dìluvi depecca- 
ti, edailerurbolimzc4el M'ondo; per giungere ficuri al porta 
^ . cMia.viia€cerea, cJieèNoftirQijvifi^^ 

. l L F r N 
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ikcque fé fiano fopra il Firmamento? 
. 50. cofa fiano dette acque .51. 
Acque ^ che non entrarono nelle 
Oiiefede' Santi, benché più alce 
■ ideile -porte , e finìftw di eàe. 10^ 
é^Scqpe'àcl 'Dihivio*fo|)rivannroiiol 
|idotlct^clt^eDddue|>ie(rt; 125. 
Adamo; «acico da Dio nel fedo 
giorno. i6$.egri' è ìl miracolo di 
tutti i ihìracoli . 57. Tua caufa ef- 
ficiente tutta iM Safntiflima Trini- 
tà , ivi. Cauta Tua materialela ter- 
ra , di cui fu formata la fua car- 
ne ) (àngue , vene > oflk ^ acceri^' 
•8c «Itro . 6Ìi Mfibil^ ftmcmni 
- del corpo iPAdtino . ivL Caufii 
iiia formale la bella-, e dritta (la- 
tura ; & la fpiritualità delia fua 
Anima* 68. ó9.Cau{à fua finale; 
il fervire a Dio qui in terra ; e 
poi goderlo in Gelo. 70. Creato 
ad iraagìne*, e fimilitudinc di Dio; 
che confifteva In dieci cofe , e 
quali. 71. Secreato ignorante, 
iapiente. 73. PofeUiionleagrA- 
: j^paalLivL Dì«iialQai;ofta'è&^. 
• flMca b: Doima • 74. Itogla il 
' pomo per non conirìftarla . 81, 
- <^UNttOMmji04rive(SeAd)r fiato 



-dcinaiiOGenza? '82. Inqual «or* 
iiO.AdamopeccalTè mangianao il 

.^7>0mo?riyi*<$e foflè maggiore il 
di lui peccato, ^quello di Eva? 

. 82. 83. Egli commife due foli pec* 
oati, mangiando il pomo. 83. Co- 
me fi verifìcalTe la minaccia del 
Signore , che in qucU'hora , in 
cui baveflè mangiato dei pomo» 
vfiN«blm mono? 84. Coftinuto, 
'Sctficcmgaio 4a Dio r» iilculfa. 
85» Hebbe da'Diorivélatione dell* 
Incarnazione futura del Verbo y 
che fhaverebbe redento ; e fece 
attidifede, edi (peranza nel Re» 
'dentore venturo . 86. Infognò à 
fare lo (lelTo a Tuoi figliuoli , e di- 

. fccndenci . ivi, Caligo datodgli 
I>iQ ÌI7 .TefKtQiÈG^elle cf Aunnali. 

• Avl Scacdat» dai Paracl|(b Terre- 
'fire . ivi. Sua vicà'{|entata.'88.Sitot 
primi figliuoli Ouno , Se Abejle. 
Qg.Seth fuo terzo figliuolo . 194. 
Sua moltiffima prole.* Muore in 
età danni novecento , e trenta. 
ivi.&iOi. Qiianti Uominierano 

. al Mondo ali hora . 95. 96. Sua li- 
nea de difcendenti fìnoa Noè.ioif 

Angeli, creati da Dio nel pirimo att<i 

. ^Ila watloDe idei Mondo. 8.& 

. ij. Perche la Qc^O non facci 
mentiotie della cresrftioneloro ? 16. 

. ^Oi;efo0firo-acaà>.fr iieir£mpi« 
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reo, òndCSéldBcclIato? ì«i&- . qittliic foitUi corawkmc iulfa)r 

iwicmpliciffimtr&iromtttriali; no?ifi. . . 

loro Doti, «c'cccellcnze. 17- Di- AnimaH mondi, & Animali immon- 

ftìmi m nòve Chori . ivi. Quanto di quali follerò , cosi,peri (acnfici, 

tempo ftaffero viacori ? E .quanti come per il vitto apprcflo gl He 

Cano grAngeli in numcro?i7. 18. hxeiìiì^ . . . r 1 - u- 

i« 20 Loro bellezza . 21. Perche Anni de gl'*p«chi feerano lunghi , 

fi dipingano in forma giovinilc ? .«Mne I noftn? 101.102. 

zi. DiqualmaMil«lbiiiiÌK>telo^ AreadiNoéfualuiighcm, larghcz- 

fowm apparendo a grUomini? »,&altezza? 117. ii8,Quanti ta- 

isri. SecOmwrifciMo in form-fe- .folatifoflcromeffa? Equany ap- 

^ minile ?»«?<&aii«rfiiia tow^r- partamene? ivi. Diftributione dd- 

za >24. Amore , che poftano a gl'- le parti mtenon d eflTa Arca . ii8. 

Uoniini.25.Servitùdaeaifa«ca Ariftoiile, e fuo errore nellafcnvc: 

• tncdefimi. 25.26. che il Mondo foOè ab eterno > 
Angeli cattivi lorocaduta, e perqual elcnzaprmcipiD.7. • .) 

cblpa?28.2q. Quanto tempoftaf- AftiydM/cwfii dilunga vi^^ 

. fcroingratia?ivì.Gaddèlai«na i Etopi dUommi, che j»tfaA 

parte di ciafcheduno Choro. 32. nenavifleiolw^Mlienw» xoj. 

• Quali , e quante pelwpatifiamoeCi 1. ' " 

. fi Angeli cattivi ? 33. ■ . S ^ ^ 

AngeloGitftode difienlòre aoftraia T> Alenedi iiiiirurata^rtfbdeRii63. 

puntodi morte. 29. ^ 64. a 

Angelo Rafaello accompagna Tobia Bellezza naturale dell Anima noftra. 

in Rages Città della Media. 1. * 21. • 

Animali Terreftrì, Quadrupedi, e V.F. Benedetto d'A^Fiangfca. 

Reptili creati da Dio nel fefto BOfCttato da Torchi in Maw^lol. 

giorno . 65. Defcritti voità infor- levato daU'AngcIo *,.« poKaeo.jKl 

Sia d'efeirico . 65- ^ C«at» per Paradifo Terreftrc , ovp ttovii 

fcrvizlo , e per diletto deirUomo, Hcnoch , & Eha vi vi : e poco dopò 

ivi. Se creati da Dio due foli per collocato fai ponodlAafaona.xpj. 

foecie : cioè un folo mafchio , & loS^ „ ,. 

•una fola fcmina? Opure,femol- Bitume , con cui fu untalArc^di 

' ti per ogni fpccie ? 66- Se nel pri n- Noè, cofa folle ? 120^ . 

cipio del Mondo i carnivori fi nu- ; * , * ' 

triffero dì carne ; ò pure di herbe? • ' 

éj.Qu^ntì Animali cntraOcro nel- Adavcre deU'ociC|ro fe mudi 

rArca? i2o.i2x. AittmariamfiM V-i foori a fangne alla pf<rieisza 

• lerkevutiiBeflafivi. Varie fpecic ' deirooriroi«?98.eiinnpi^q[ftfil . 

Animali Tcrreftri. ivi. ivi. 

Ànima&inftctiviaUiìano? m%Da Catiio, de i»È^i&mj^ 

mel- 
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. f- iiiè8i?9^.Loipimpifgo.ì?i.Lóro i Ghtém,JMon,Vkii'ftrmid9 

infidi, ivi.' Abelle uccifo da Cai- 12.12. 

. no.^ InteiTogato Canio da Dio ColuiiMinaodaudtNoèfiMnrideir 

nega il del irto* è maledetto; «và • Arca. 131* 

1 profiigo. 94.DÌ qual monemo- Coro Angdico fuperiorepiùmioie- 
rifle? 99. Sua dKcendenrn. ivi. ro(b dkci voice del Tuo iuferioiv* 
Qiianto grave fbflc il Tuo peccato 19. * . 
del fratricidio ? 100. Qual fegrx) Coro infimo hà tanti At'gcli , che fc 
mettene Dìo in Caino^ acciò non jne potrebbero d'edo dare dieci per 

: ùAmnmtxuto^ ivi* . ^CmlodiadognìUomo.iQ. 

JCtfiighi quattro, con ^ali Me Cor[bUaaiiò)?nabellciiadefi«tt«.^ 

. Im {anirel.peceiton ofiiMci • * 63-6^Qu«nte penalità piiovidop^ 

1Z4. '.àpdDcatoonlginalePSg. 

€2atoné Genforino ^>ppoltt' la:iiKK Corvo mandaco fuori deii'^^rca dtt 

glie importuna. y<. Noè. 131. . 

.Chaos>checorafo(reP43.44. Cu\àto,xiM snsSasàùìì Ziy.iiS. 

Chiefa Cattolica fimbofegg^ nel' - - * 

- • ArcadiNoè. i^t. " * D 

S'Chrìilìaa Versine , e Martire get- T\ Emoni , qualfoflè il ioropecca- 

\. ótttaceiJiiHté'libeniudaKAoge- (o? 29.^0. QHf^'^^offòfii- 

lo. loS. ^' . pilMa^ivi-MpertmtofiitifioM 

.^Sefì quanti fiaoo ? 4a LoP9«pto le peortnfèrnali ^ M fuoep'.V'^^. ' 

' continuo. 41. Se Tìanó di corpo fo- .l^oalniiJÌolibercàdi £iiorrere,ove 

lido; ò pure iè dalla fuperficiedel- vorrebbero. ivi.OblfgatidaS.Co* 

( 1a Terrai DO all'£in(iitoiiik cotta ' noneadaiTifterea'campirt-miQati. 

- aria? 42. • ? ^4. Portano odio igratidiflìmo a 
Cielo Empireo creato con ogni per- noi altri Uomini, ivi. Specialmen- 

fezione nel prinlo infrante della ce a ReIigio{ì. g^.Qiiantifianoi 

? --crttittòoe del Mondo. 8.& 9.Siia lorosforzi controdi noiin punto 

) cGflBBèft^nmuoDOYMioniicon i^morce £(è ogni noiiboiid;» 

1 * 4e Santi Padri .9. Sua^rftailma. t-.-deliùier; i ca^ddÉià^^^ZSScpor" 

^.-^toQuanto'fìa difìaute da quefta HnOproIifìcaFecon DoMMi* II2< 

. . noifra Terra ^11. Sedaeflbcidei^ D^nmoy'rua invidia contro Ada« ' 

- ic una palla dì piombo , quanti an- mo , & Eva .. 78. Suo difcorfo , e ' 
i.. ni vi metterebbe a giungeivauì in • confulta per farli cadere in peccato. 

Or terra ? ivi. Quanti millioni dì mi- f 79 Suo\:6Ìloquio con Eva. 80. Un 

.^glÌA fia gradde eflb Empireo di Demonio^, cbc fi faceva chiamare 

^ cutai la tetta? ivivSùa bellezza. 12. •. Illuftriflìmo.gi Defidera i^itcn- 
.^(.&iSa4Ìrmàteria Ibli^? e fé in effo- famònteKedere JDio.^^. Da^À 

TiiittioCafejPalazà^bimioni^ .^..laij» ffndiiiiiri^ 

• - S una 
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' antfamtxsfTaìAKiliià. Uo'alcrodt t fto4i<kUyaHì«ftafi»ifencÌ M iJgrto» 

Sànu Giuliana condotto fecoin- mwareil Paradiio. 14. 

*M catenito 1^4. Da San Macario ve- S. Deazaro in puMO.iiiiAQiii^.yiilde 

duro carico d'ampoWc i)ieoc di di- il Demonio- 

• > verix liquori. 35. Vedutoci forma JSlcooenti fono quattro. 40. Iniènd 
. 4 iiorribileda una Monaca 'Capacci- alfUomo per cagione del pccca- 

na in punto di morte ^ui in P»do- to. 88- > 1 

. vw. ^ • . '< • ' . ^ Equinozii , esiliai ^itindo iifac- 

JDiÀmai»mikmfldm4UI|(fotaf> . >oDÌbi|iri«iPacirìAdamojficEvi. 

£c:é fetopve'AKoabetCEmo, . ;Mh.«oòdè|fleài)q«e«^^ 

iènza principio. 2. Sua eiìitcoza tà. ivi.&89• 
..:. eoapfciuta da FiU>(b£ gentili col £Ì£rcizii Spirituali di Saot'ij^aiiò 

folo lume naturale. Che fia Tri- hanno per fondamento fervirc 

no in Pcrfone non ti poteva cono- qui Iddio, per goderlo to CicIc^À 

.* (cerefenzafua rivelatione.ivi.Nel £va formata da una Coda di' Adaóìid. 

Tcftamento Vecchio diede alcuni 74. Sua'belksza • Perche tìoa 

«t, s TiÌBO'ùi- Perfooe é Iddio mangUil pomo vietato. ^10 IMe 

Gkotoréd! tut»Je «ófe. •ivt.Hà |itie§6«y(Adam»» elofì prcind- 

. xreitoil hSwodo^ ioioteoeóeU care .ivi FfTì , 6c Atiamo ficuo- 

• lefuecreanire. 5- Egli nients per- - prono con foglie di jfioo.j8 i.Quan- 
• de, benché fi pcrddTero tutte le to tempo vi velTe coliharito nello 

; creature . 6. Con una fola parola AatodcJrjnnocen2a?82.Sepecca{- 

creò il Cielo, e la Terra, cavan- fe più grave meatedi Adamo? ìwi. 

do il tutto ilalliibiilb profondo del Mangiando 11 pomo commiiè fei 

. Aliente, i. • • «rayiiffimijHsecati, tonali? 

(D«uie|)«tilaM» ire gravifiaitpe- rc^'mfmr C9nmtei à àBHà ^\ ed» 

i'7;ne^4tJkqi»Ji^^èer0nte:rUoino. ; k\miekDoooe,in.<}oatùvc-' 

fjìJioke^c'hanno panoratogran . .'i-ifichilamiaaccia4cFfiignare^he 

. ' . mugmm^ Bghaók v ^» Le'Ro- . «eirÌK>ra,c'hav6arr maaglatoìi po- 

' tMK«ro^fmiiaYUMu 904- • : «o, farebbe mòrta ? 84. loserro- 

j\ ...;r . gatadaDiolifcuG. 85.86-Qifti. 

.. E • * : . godatoglidaDio. 86.87. Veilita 

ECcliilè dr 1 Sole , t della Ijma » : ^ COQ uoa tonaca di peik . ivi. Scac- 

cofa fia ? 57. 58. Nella morte di Nwatàdal Paradifo^ elba vita ften- 

'Nodro Signore non fu Etìtìifft na- calta. M- Oratiti ngliuolipunorif- 

iff,£gid«MmpagaodiSuifja#ce» , MMll,.*'i..^'i\'.u^*^^^^* 

. • Feni- 
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FEoice Uccello lè cnteifle oeir 
Arca Noè ? 1 24. 115. 

fico d'Adamo, chehafce apprcfTò 
. AlefTandri^ c che dentro hàl'ima- 
^ ginedelirfltKÌcetìIIò. 84^ 
Fiere inimiche deliXTooio dopò il 

peccato. 89. " i • » 
Figliuoli di Dio ' ntmitoiki iif I ca]^. 6. 

ddk.Geaefi»cÌii fo^rot itMi i« 

glìdiceflè unibufFonc ?; 5. ^4 
Si^Fiiippo Neri Tuo detto circa ipeo- 

cacort , che fi fóifino . 86. 
-Fiae, per cui fono creaci dr<,CJI^mi> 

Firinamento quanto fia grande ìngi.^ 

• : ro? lo-Eunfoiopuotorirpettoal 

Cielo Em^eo^ 1 z. E così a]to , 
'J fàK^éiLÌaSi oideflèiii» macigno> 

ifairebbe anni qtum«Mié<iÉé » 
: gitaalfbrè in tèrra . ivi. Chèooft 

coni{N«iid« iMìilfe Firamineiicò? 

49. 

Fnjrtie Guadiana in Spagna; cFìii- 
me A 1 f eo i n Morea camioaoQ fot- 
to terra ? ^4. 
Fiiinìiy che ufcivano dal Paradifo , 
. Tcrreftre, quali foflèro? 54, 
Focft^ ImpeiMore qiianiid cradelc . 

Fonrìqtiatifo:» dacfualr f\ pi'eièfole 

• ttoce acque nel Diluvio. 128. 
iFormiche , Fir^iUe, Zeouk^ e Mo- 

fche come fi generino ? iii, 
S.Francefco d'Aflfifi cofa fencìflèa 

dirfi, eflèndo in eftafi, della bil« 
: lezzadciParadifo? 14. Sua Reli- 

gionccon quali armi combattuta 

dalDtoioiiio? 3$. . . 



Fratto mangiato da'Ailaiiio ^ écfi^ 

Fmt ti della terra Afindtii DiJitvjo 

foftanzioC. 105. 
Fuoco elemeneare fé vcramcfit^iìa 

nell'aria? 41. 
Fuoco Celeftc , che confumava iSa- 
criikii, (ìmboloddfoSpiritoSan. 
to nel cuore del peccatore penctto . 

■ 97* f " , "» • 



.Ol i i'c: 



P'f^ ArparcBarzcodelIaCompa* 
vjr gniadi Gesù, edèndo pri« 
mafoldato^ cdne diveniflcReli* 

• giofb? 64- 

Giaco/no Ceccolelli nipote di Santa 
Francelca Romana, vivendo in 
peccato, fiiquad ammazzato dal 
Demojtio. ji^ ■ . •) - 
Gigaod «M0}iiati-aèioi^.^ddbGe» 
: nefi , dìi M^i^^'m* Bfcdipl 
iTUommi di iktiini gigaiice&a . 



» . • • 



Giorno primo ^el Mondo, pcttbi 

detto giorno uno? 46. 
Giorno di Domenica di quanti mi* 

fterii fia adorno . 46. 47^ 
«Giudici, fepodino fervirfìd'ilndiclD 
TuCcita del (angue dell'interfetto , 

' fertorturaM^cólidemiare iIFLe» 
prefunto?j)9r 

• H 

H Enoch fc fia ancora vivo , e do- 
ve fii ? 106. Se egli lafcìadè 
libri fcritri ì 107. " Veduto nel Pa- 
radilo Terreflre dal Venerando 
Padre Frà Benedetto d'Arezzo 
Francilcano. 107. i • 
HippocriIÌ4é apparenza di virtù ? 4^ 

S X ■ Huo- 
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Huomini quanti fìano in tutto il 
Mondo? 19. Dopò il primo pec- 

' cato inimici tràsè ftelTi. 83. Per 
quali caufe vivevanosì lungamen- 

. l.tt avanti il Diluvio? 104. perche 
nifllinodelTifia arrivato alPctàdi^ 

-».* mille anni? 105. Se tutti quelli pe- 

ji.riti nel Diluvio > il lìano dannati? 
129.130» ■ ' 

Humanicà del Redentore, rivelata 
da Dio a gl'Angeli , non volle Lu- 
cifero adorarla, né meno i fuoi 

- adherenti. 31.3^. . . ^ i 

.: . . . . • * i' / 

I • ; 

INfèrno creato dai Dìo nel princi- 
pio del Mondo . 9. 
Ingegno dell' Uomo quanto mirabi- 
r le, 6$- J 
Interfeccj , che mandano fangue 
.dalle ferite alla prefenza de' loro 
intcrfettori / 98. Ragione di tale 
ufcita di fangue . ivi. 
Ifaac dì quanti anni moriflè. lo^. 
Italia foia quanti Uonùni contenga ? 

"L. . . '. .• [ 

LAfcivo, che muore peccando^ 
91. 

Lafcivia, crapula , delicie , e crudel- 
tà vanno unite. 99. 

Letami, che facevano i quadrupeoT" 
nell'Arca , erano ogni giorno get- 
tati fuori da i figliuoli di Noè . i io. 

Loreto, quando ivi fofle portata w 
Santa Cafa? 24.25. 

Luce creata da Dio cola foflè ?45- 46. 
Quale fia la luce buona , e qual&la 
cattiva . 47. 

XMÒkto emir più bello di cUttigl' 



ICE 

Angeli. iS_. AI medefimo, & a tut- 
ti gl altri fu notificato il fine, per 
cui era no creati , cioè d'effere ob- 
bedienti al Creatore, amarlo, e 
iérvirlo , per poi goderlo in eter- 
no, ivi. Quanto tempo ftelTe in 
gratia prima di . hbeOkcfi a Dio ? 



29. 



Là 



Luna non è corpo diaf&no , mà opa- 
co . 58- Sua grandezza . ivi. Sua 
velocità, efuoimoci. 59. Quan- 
, dopatifcal'Eccliflè. 59, Se haEbia 
luce fua propria . ivi. 

k 

M 

Sl ^ Acarìo vede il Demonio c^ 

iVX rico d'ampolle. 25. 
Mare come creato da Dio 7^ 2.5 
Maria Vergine Madre di Dio c ter- 
ribiJe a Demoni . 38^ .. . . » " 
S. Martino in punto aTmorte vidde 

il Demomo. 36- v 
Matrknonio d'Adamo , & Eva > 74. 
Mauritio Imperatore caftigato (eve^ 

ramente in quefta vita . igp. 
Michele vuol dire ut Dcht} 
20.. 

MiloneCrotoniate quanta forza ha- 

veflè nelle gambe r 5. 
Mogli Sante , che con la /oro \nta 
convertirono i loro mariti * 7^ 
moglie uccifa dal marito , per ha^ 
' vere bevuto vino . 104- 
Monaca Capuccina in Padova atterri- 
ta dalla comparfa del Demonio in 
punto di morte . j6> 
Mondo non è ab ecerno j nè fatto a 
calo . 4. Creato da Dio fenza ma- 
teria jTenza in ftro menti , fenza 
&tica . 4. jc ^ Se creato da Dio 
in (beo diPumaycra>Ò€li Autun- 
no? 
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no? 53. Pieno d'iniquità dopòk 

mortèdi Adamo. 110. 
^ Morti flravagaoci 1. £c inopinate de 

moki. 89. 
Mofche come fi generino ? 121. v: 
Mofciolini come nafcano? izi' 
Motivi ere per obbedire le icggi> e 
* quali fieno? 76' - 
Moto retrogrado fi diane i Fiane^ 

ti ; enelle ftellefiflè? 41. 6:42. 



Noè riceve comandamento da 
Diodifabricare l'Arca. 114. 
Predica la penitenza al popolo, mà 
iènza profitto, ivi. Einfìruitoda 
Dio per detta fàbrica. 116. Non 
lavorò lui fblo, màfi fervi delP 

• opera di molti artefici ; ^Luo- 
coinonfiilnàcò efl!iAfca/^iri.Vi 
confun^ò cento annidi teappo.! 1 7. 
Fece detta Arca liing^ trecento cit- 

• bfiiy eco^a fode un cubito? ivi. 
La drftinfe in quattro parti , ò ap- 
partamenti; e come in efll ripo- 

. . neflè gl'Animali, i iq.iic. La por- 
ta dell'Arca inche fjtofotTef' ivi. 
Unfe PArca di tenaciiiinióbìti»- 
me* ivi. Quanto tempo egli fÌ9£* 
(è rìnchtnib ndl'Afca ìit» i, 

Humero di quanti Uomini erano 
nati al Mondo, quando naori Ada* 

BK)? 96. 

Nuvole come fi generino nell'aria? 

^i. come fi ri ibi vi no in nebbia , in 
' brina , in neve, in rugiada, in teni» ' 
' • peAa, io pioggia ? 5 1.52' 

O 

& f\ C>ik>ne . Àbbàie' iirpnntodi 
' V/^BMMviikleil Oémoniaj^. 
Odio'gtWHfc^ ÒBnonìò oeotio 
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• noi altri Uomini; e rpeciaknente 
a'Religiofi, &achl&rveaDio* 

Olimpo ^onte alto miglia quattro « 
128. 

Onnipotenza del Signore Dio. 45. 

Odinatione del peccatore quanto 
grancafligo. 91. Vìeiiepiuiitalo 
^lefia vita con quattto caftighi. 

1X4* 

P 

P Aradifo Terrestre in quaUuoco 
fia (lato creato. 53*$4- Se fia pift 
in effere, òfia reftato diftrutto 
neiracquedel Diluvio. 54-55. 
Paflioni interne quanto penofc dopò 

il peccato d'Adamo*. 90. 
Peccatoclieooiàfii? 77. Cinque fnoi 
- «ffiitti éfperìnienttti fiibftoda«A- 
damo^ AcEva; edaogo^nojdié 
pecchi. Sf^Peecaci, che gridano 
vendetta innanzi a Dio . 97. Pec- 
cati carnali caufa principale del 
Diluvio . 116^ Quanto qoefii di- 
rpiacianoa Dio? 126. 
PecorelJa fmarrita figura del genere 
Umano: ele.pecorelJe novanta- 
' aovif ^^épci»0lfirvdM -Angeliche 

• fchìereiv^ '.^f '\ i --^-: 
FbnaUtàdnqueda hsÀ liereditateda 

Adamo, & Eva. 88. 
Mèi quando creati ? 62- Specie^ e 

varietà loro. 63. Graodczaa dcMO- 

defimi . ivi. 
Pianeti in quanta tempo caminino 

con moto retrogrado tutto il Cie- 

'o? 41- Quanti fiano? Loro gran» 

dezza , bellezza , e moti ? 60. 6x. 

Ittflu(fi.62. 
Pioggia fiitura>qualtfiaiioifiioiam* 

tiilc8ni?.52#' 

PbK- 
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Poligamie Je P^icriarclii dBCÌcbljper- 
■ . che Jecite? 74. 
Pomo fé vietato ad Adamo folo, ò 
. anco ad Eva? 76*Cauiadeiruodi« 

vieto ? ivi. 
PoppaicKiogiie dUtoonccoarncd* 

iti 76. 

Potici) Giesici jócAkri «nimalctttkii» 
. fli0ndia>iiiefignierìiie? iis* 

Quadrupedi in qual appalti- 
mento del J Arca folTero co! Id- 
eati? 118. Immonditie loroogni 
giorno gettate foori dcJrArca.i 1 9. 
' davano obbeditati nelle lorocet- 
le.ìvL DiOtiMe iiiti^ fifeMfliin- 
. ^drH: Arct condb» firMeimcik 
"jglNfo. ivi* Vi erano le fiiefcale 
. perditcendetfr » Ml> > ove e<i la 
/fittov^glia» iX9.na Siconduce- 
•.♦tiioogni giorno a bere ne gl'alvei 
a ciò prepar:iti. ivi. Ricevevano 

• lume dalle fcneflrelle fatte ncll* 
Arca. ivi. Quan ti quadrupedi e n- 
craflèro ncil Arca. 1 22.1 2|- Quan- 
te paia pei' ogni Tpcìcie f&*em ? 12 
Qtailt erdoo mondi > e quali tm* 
mondif 113-124- Oframiiocntci 
fi>flmiiellVlrea i quadrupedi ? ivi. 

Quattro gravi afBìtiont (ènciccda 
Noè nell'Arca; equaura conjGi>> 

R 

R A meflè Rè d'Egitto perinnaf- 
zare un obclifco adoperò la for- 

• .t»A ventimila pecf one . 5. 

. RAne^Rorpi» eS^mgaifughecantie 

Rèp(iItctoàSerpsmi>: rBiiciróttni* 
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roiio nell'Arcadi Noè. 122. 
Ricco avaro, e fraudolente veduta 

neirinferoo con un Tuo fìgiiuoJo a 

morderllinneme. 115, 
Romani non permettevano alle loro 

Donne f ciac bevei&ro irino . 104. 
Rughe^ vtr^mkott ì gianarcome II 

generino? III. • 
llimiiiiaro>ch»ccfe fii ? 12^- 

s 

SAbbato era ^ornò fedivo anco 
nella legge di natura . 7^. . r 
Salomone Te fodè più fapiente d| 

Adamo? 75. 
Scritcura Sacra è argento purìdìmo . 
. Dalla fili lettura (è or cava no 
iretieoi»riione(lo> imile y ildiler. 
. fievole^ ivi.£coiQeuiui4salltm<i' 

\ Un Frendpé^ ri|iieM di .a>Ccpré- 

ziofe^ e mirabili. 2. 
Segno qual foflfe, che diede Iddio d' 

approvatione , e gradimento del 
Sacrificio d'A bcllc?96» 
Serpente maledetto da Dìo. 8^. 
Sech terzo figliuolo d'AdaoK) quan* 
• jf6fiaC0?Q4w . . 

Siilo Rifit Quinto fieeeigerelibira 

piaisa dì £Pietro di Roma Tagu* 

glia di marmo. 5. . 
Sole quando ereato? Suagnadezza^ 

bellezza, e velocità? 56.57» 
Specie de grAnìmali quali, equance 

entradlTO nell'Arca . r2&i2i- 
Spìrito del Signore co(à fignifichi 

nella Scrittura Sacra? 44. Qiial fof- 

fè quello , che più non voleva re- 

flauè ne gl'Uomini^ ì LI. 
ytcilBitoienaMii , tJti;evfiflìr.^^, 

Qtpiice^id:|Md&fiiiKMii489S e 

emo- 
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e moti delle medefime. 59. Sa Or- 
dini, e divìfioni delle ftcììe fifTe.gT. 
LoroinfiufTi. ivi. Se caminino il 
Ciclo con moto retrogrado? ^ 

Stefano Papa Decimo in punto di 
morte vidde il Demonio. 36- 

Stiper appreso ^l'Hcbrei cofa fignì- 
fichi? 4g. 

Superbia fu il peccato di Lucifero, c 
de gì' A ngcli cattivi . 30. In che d- 
Jaconfiftcfle? ivi. 



TArtarì come incoronavano i lo- 
ro Ré? 5. 
Temperanza del vitto caufa la vita 

lunga. i04. Erempi di ciò. 105, 
Terra hàdi giro miglia ventifei mil- 
le . iQ, Perchedia è nominata nel- 
la creatione, e non gl'altri tré ele- 
menti? 4^. Su che ììa fondataPivi. 
Reflò fepolta fotto Tacque del Di- 
luvio centocinquanta giorni . 119. 
Topi , ò Sprzi tion entrarono nell* 

Arca di Noè. m. 
Trtflega parola Greca -che cofà Cgnl- 
fìchi? ni. 



U Cecili quando creali ? £2. Se ca- 
vati dall'acqua , ò dall'aria^óz. 
6^. Divcrfìtà delle loro fpccie ; c 
Bellezza, ivi. 
Vermi della Terra come nafcano? 
101. 

Vedi vane , e lafcive non piaciono a 

Dio. 82: 
Vefpc , Api , Calavroni , c Scarafagt 

come fìano generati? 
Vettovaglie quali, e quante ripoftc 

da Noè nell 'A rea per il vitto fuOi e 

de gl'Animali? 119. 
S. Vincenzo Vefcovo Mevanicnfe 

gettato in Mare Ei liberato dall' 

Angelo- 108. 
Vita buona , morte buona : E chi 

mal vive, mal muore. 38. 
Vita lunga de gl'antichi pcflcttc ca- 
gioni , e quali ? 104. 
Vita fpirituale fimboJcgiata neirAr« 

cadi Noè. 11^,1%^. 
Volatili falvati tielI'Arca di fpecie 

proprie; non di fpurie . i2i.jQ[nan* 

ti fodero in tutti? 124. 
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